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V EDITORE. 



J.1 pubblico ba giudicato da più tempo 
sul merito del Saggio sopra .T uomo 
del sign. Pope , e della traduzione 
del cav. Adami. Invece di farne più 
parola reputo opportuno 1’ avvertire 
quanto la presente edizione sia prefe- 
ribile alle altre italiane. L’ elegante 
traduttore aveva lavorato sopra di esem- 
plari impressi fuori d’ Inghilterra , e 
quindi manchevoli ed imperfetti. Ma 
poiché il dottor Warburton produsse 
una compiuta ed esatta edizione delle 
opere di Pope corretta sopra gli ori- 
ginali suoi manoscritti , si vide che ol- 
tre allo sconcio di parecchi sensi 9 
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mancavano in varj luoghi' delle quat- 
tro epistole presso a cinquanta versi. 
Il benemerito librajo napolitano Do- 
menico Terres fu il primo che pregò 
il senator Adami di ritoccare e sup- 
plire la sua traduzione , della quale 
egli poi diede una elegante edizione. 
Da questa divenuta rarissima , e fre- 
quentemente ricercata , è tratta la pre- 
sente. Quanta cura abbia io tenuta , 
perchè comparisse purgata da ogni ti- 
pografico sbaglio , potrà chiunque giu- 
dicarne. 
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SOMMARIO 

SELLA 

PRIMA EPISTOLA.' 


O piegasi la natura , e lo stato deir uomo ih 
generale , e per rapporto alt Universo. La ra- 
gione non può' giudicare deli uomo , se non 
col considerarlo come destinato ad abitare que- 
sto Mondo visibile . V ignoranza , in cui sia- 
mo del rapporto di questo Mondo con le altre 
parti , che compongono f Universo , è la sor- 
gente de' nostri lamenti contro la Provviden- 
za. Follia , ed ingiustizia di questi lamenti. 
Per conoscere la sapienza di Dio nella for- 
mazione delC uomo converrebbe comprendere 
tutta r economia dei di lui disegni. Impossi- 
bilità in cui è lo spirito umano di penetrare 
tutta questa economìa. Egli ciò non ostante 
conosce a bastanza , per vedere , che C uomo 
ha tutta la perfezione che conviene al ran- 
go y ed al posto che dee occupare tra gli 
enti creati. La sua presente felicità si fonda 
in parte suW ignoranza degli avvenimenti futur 
ri y ed in parte sulla speranza della felicità 
che attende nell' avvenire. I suoi errori , e la 
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sua miseria derivano da un orgoglio senza 
misura , che aspira a conoscenze , e a perfe- 
zioni , delle quali non è capace l umanità . 
Egli si riguarda come V oggetto finale della 
. creazione , e vuole nel Mondo morale una per- 
fezione , che non si trova nel Mondo fisico , 
e che non può darsi nelle cose create. Egli 
aspira nel tempo istesso alle perfezioni degli 
Angeli , e alle qualità dei bruti. Una mag- 
gior finezza degli organi dei suoi sensi lo 
renderebbe miserabile. Ne ir Universo visibile 
vi è un ordine , una gradazione di perfezioni 
tra le creature , onde risulta una subordina- 
zione delle unc alle altre , c di tutte all' uomo. 
Gradazione di cognizione , d' instinto , di pen- 
siero , di riflessione , e di ragione. La ragio- 
ne dà all' uomo la superiorità sopra tutti gli 
altri animali , c l'indennizza bene in tal for- 
ma delle qualità , che hanno al di sopra di 
lui. L' unione , la felicità , e la conservazione 
di tutte le creature , ed ancora dell L niverso , 
dipende dalla subordinazione che regna tra 
loro , e tra tutte le parti che formano i Uni- 
verso. Il menomo sconcerto in una sola delle 
sue parti porterebbe seco la distruzione del 
tutto. Convicn dunque concludere , che tutto 
ciò che è , è bene. Che V uomo è tanto per- 
fetto , e tanto felice , quanto può esserlo , e 
cjie tdnto in riguardo al suo stato presente , 
quanto al suo stato futuro , egli dee rasse- 
gnarsi intieramente agli ordini della Provvi- 
denza. 
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Risvegliati, Signore (i), e al volgo ignaro 
Lascia di un falso ben la vana speme : 
Togliti al fasto delle Corti altere 
Troppo misero oggetto alle tue brame. 
Vuoi forse tra la folla andar confuso, 

Che dei Monarchi la fortuna adora ? 

Ah vieni , alzati a volo: un fin più bello 
V olgansi a rintracciar le nostre cure, 

Un oggetto più degno, e più sublime 5 
Questo 1’ Uomo sarà : raro , stupendo 
Laberinto , in cui l’ occhio effigiato 
D’ un piano regolar scorge il disegno j' 
Campo fertile sì , ma insiem selvaggio , 

In cui con savie leggi a un tempo istesso 
E la rosa , ed il cardo hanno i natali j 
Qual nel darci la vita ebbero i Cieli 
Disegno, investighiamo, e l’Uomo impari 
A conoscer se stésso entro i miei versi • 

Del suo cor tenebroso a i più profondi’ 
Aditi penetriamo , ,e con stupore, 

Fin nella $ua miseria , altrui si sveli 
Quanto vi yegoi della, sua grandezza. 


— L ' 
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Un dell’ ingegno , e di sua scienza altiero 
Niente crede d’ ignoto a i lumi suoi ; 

L'altro sprezzando questi illustri doni 
Pai* , che di sua ragione il pregio ignori : 
Entrambi io ricondurre al vero lume 
iVoglio , e su quelle vie rette , e sicure , 

Che Natura segnò $ l’Uomo in tal guisa 
Per me dei suoi doveri instrutto appieno , 
Dei suoi voti indiscreti abbia rossore , 

E i suoi pregj , e i suoi vizj al fin comprenda ; . 
E sbandito 1 ’ error , tolte , e depresse 
Le capricciose idee , contro il fallace 
Ragionar dei mortali , in salvo^ poste , 

E vendicate restino , e difese 
Le sante Leggi del Fattore Eterno. 

I. Se t’è in piacer di trarre in salvo il piede 
Fuor di quei scogli, ove l’orgoglio insano 
Dei temerari ingegni urta , e si perde , 
Guardati d’inoltrar lo sguardo ardito 
Su i Mondi innumerabili , e lontani ( 2 ) 

Al tuo corto veder 5 volgiti a questo 1 
Presente agli occhi tuoi : facile in esso 
Ti sarà discoprirvi il grande Iddio ; • 1. 

Poiché della sua luce il chiaro , e' vivo 
Raggio diffuso in ogni lato appare , 

In ogni lato spandisi , e balena , 

E giunge da ogni parte assai svelato 
A ferirti le languide pupille ‘- à [" * 

Tu non puoi già spiar «l’un guardo polo 
Quelle forze motrici * il cui coorte* to-, « • 
L’ ordine , la fermezza , e la struttura 





«* w. 
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Dell’ Universo inlier libra, e sostiene; 
Penetrar con qual alto magistero 
La suprema Potenza abbia disposto 
Dei tortuosi vortici il Sistema ; 

Scorrer le vie degli Astri , e delle Sfere 
Alzarti a voi tra quei lucenti globi , - 
E la serie diversa , e la bellezza 
Di quegli enti mirare , ond’ è ripieno , 
Onde sì vagamente il Ciel s’ adorna ; 

E intender tu vorx*ai gli alti misteri 
Di quella saggia economìa profonda , 

Che il Mondo tutto a voglia sua compose?. 
E che ! forse il tuo spirito orgoglioso 
Tra i legami del corpo imprigionato 
Del consiglio divin trovossi a parte ? 

Non già l’ imbelle tua destra mortale , 

Ma la divina onnipotente mano 

Fu , che ordì , che sostien quella catena , 

Di cui T occulta forza i corpi attrae , 

E mentre che gli attrae \ li regge , e guida. 
II. Temerario mortai ! la tua ragione 
Pace non ha , se a risaper non giugne 
Per qual cagion , per qual disegno ascoso 
Sì piccolo , sì fiacco , e sì ristretto 
Nelle tue viste ti formò Natura. 

Ma prima insegna a me, donde addiviene, 
Che più imperfetto ancor nato non sei ; 
Dimmi, per qual cagion la quercia annosa, 
Che fin tiel sen delle più. eccelse nuhi 
I superbi suoi rami inoltra , e stende , 
Umili piante alle radici intorno 
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Sotto 1' ombra materna accoglie , e nutre ? 
I brillanti Satelliti di Gio.ve 
Tu vedi j or dimmi , e perchè mai racchiusi 
Tra gli angusti confini a lor prescritti 
Grandezza eguai non hanno a quel Pianeta , 
Che li guida nel corso , e li dirige ? 

Se il grande Icidio tra i suoi decreti eterni , 
Un modello scegliendo il più perfetto , 
[Volle un Mondo creare, in cui risplenda 
Jj immenso suo potere , in cui cospiri 
Tutto in ordine , e lega , anco tra quelle * 
Parti , che più tra lor disgiunte sono , 

In cui senza lasciar vuoto tra loro 
Quegli enti , eh’ ei vi fé , crescendo a gradì 
Fin presso all’ infinito , eguai misura 
Serbin , qual lor conviensi , in lor carriera ; 
Se ad empier chiesto tutto , opra stupenda 
Dell’arbitrio divin , tra le diverse 
Classi degli animali , un grado anch' esso 
Vi dee T Uomo occupar , permesso è solo 
D’ investigar , se il Ciel giusto a bastanza 
nel rango lo postò , che a lui conviene. 
NeirUom, tal quale egli è, ciò che a te sembra 
Un mal , diventa un ben , quando tu guardi 
L’ordine uni versai : presume in vano 
Distinguer , se una parte è posta a segno , 
Chi non si volge a ciò , che- il tutto esige. 

Quando al fiero destrier non sia nascosa 
La cagion, per cui TUom , che pria domollo, 
A morder lo costringa il duro freno , 

£ a traverso del piano polveroso 
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Al corso a voglia sua tanto 1’ affretti , 

O moderi 1’ ardor , che lo trasporta ; 

Quando che il pigro bue punto nel fianco 
Dallo stimolo acuto , avrà contezza 
A qual uso apra il solco in sul terreno, 

O per qual bizzaria cinto di fiori , 

D’ offerte , e voti , in Memfì onor riceva $ 

La mente nostra allor resterà sgombra 
Da quegli errori , onde mal scerne il vero, 
Nè di opposti principj entro noi stessi 
Vi sarà più contrasto , e l’ Uomo allora 
Di conoscere a fondo avrà diritto , 

Perchè agli affetti suoi serva , e comandi , 
Debole tanto , e tanto grande insieme , 

E perchè col suo cor sempre in battaglia 
Or si abbassi al di sotto di se stesso, 

E fino all' Ente sommo ora si estolla. 

Taccia dunque colui, che il Cielo accusa 
Su i difetti dell’ L[om ; provido il Cielo 
Lo fé qual esser dee , qual si conviene ; 
Tutto ci mostra in lui l’alto sapere 
Del benefico Iddio , che lo produsse , 

Perchè fosse del Mondo abitatore: . 

Un momento è il suo tempo, e un punto è quello 
Spazio , che ad esso ad occupar fu dato. 

Se in qualche Sfera esser dovrà perfetto , 
Che vai, se in questa o in altra abbia tal pregio, 

Se presto o tardi un sì bel dóno ei goda. 

L’ Uom benché da un sol di felice appieno , 
Non è a quel disegual che da mill’ anni 
E mille intiero il suo gioir misura. 
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III. Mosso da orgoglio insan , dentro le oscure 
Cifre dell’ avvenir legger vorresti. 

Ma tu non sai , che in folta nube involti 

I libri del destino all’ Uomo chiusi , 

Solo all’ occhio di Dio restano aperti ? 

Quel che ai bruti ei nasconde , all’ Lom rivela, 
E ciò , che cela all’ Uom , non tiene ascoso 
A i puri Spirti del beato Empirò. 

E chi potria quaggiù senza di queste 
Tenebre , che circondano i mortali , 

Trarre i suoi tristi giorni in lieta pace? 
Quell’ innocente agnel , clje al fin del giorno 
A perir condannò tua fame ingorda , 

Se avesse la ragion , che a te fa scorta , 

Se del colpo fatai fosse presago , 

. Forse che in calma attenderia la morte? 
Fino .al momento estremo ei sta scherzando 
Le fresche erbette a pascolar su i prati 
Scevro d’ ogni timor , d’ ogni sospetto , 

In mezzo dell’ orribile periglio , 

E accarezza giulivo il braccio istesso , 

Che di ferirlo in atto è già disteso ; 
Fortunata ignoranza , error felice , 

Che al nostro inquieto cor vela il futuro $ 
Arcano che a se stesso Iddio riserva , 
Perchè ciascuno il suo destino adempia. 

• Tutto in tal guisa è a quel poter soggetto, 
Che su giuste bilance ri tatto pesa , 

Che d’ un occhio tranquillo , e in calma vede 

II passero cader , perir l’Eroe, 

Disciorsi in acqua passeggierò nubi , 
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0 con orribil tuono i Cieli aprirsi , 

A seconda del vento dolcemente 

La rugiada piegare , o i Mondi intieri 
Nel nulla antico ritornar sepolti. 

Dunque 1’ audace voi moderi , e freni 
Chi di soverchio in suo saper s’affida 
Non lungi è quel momento, in cui la Morte, 
Quella- cruda Tiranna universale , 

1 decreti del Gitelo a noi palesi. 

Mira 1* Indian , che povero d’ ingegno 

Non sa con 1’ arte vantaggiar quei doni , 

De’ quali a lui fn prodiga Natura : 

Se all’ aere tei si rivòlge *• Iddio vi trova ; 

S’ Eolo gli soffia intorno , Iddio vi sente : 
Più in là dei sensi il. suo saper non stende $ 
Con Joro. ei si gdverné , e in quegli oggetti , 
Che sembrin più vistosi, ivi si arresta ; 

Il Sole, e gli altri corpi luminosi , * 

Che il Cielo azzurro agli occhi suoi presenta , 
Fan del conoscer' suo tutta la sfera. 

Intanto a raddolcitile nojte amare 
Del suo viver -penoso *£«i si figura 
Un soggiorno più ameno?, e piu felice, . 

In cui spera , qbe a lui serbisi un tempo 
Quel piacer, che la sorte or gli contende. 

Di là da i monti , ab guardo ultimo segno , 1 
Si finge un Cielo** ed' uba terra ignota / ^ 
Che dal furor d’ un vin ci tor Tiranno ’ 

Lo porrà in salvo * <* gli sarà d’ asilo 5 1 / 
Quando che al mar si volge , ei si dipinge 
In mente allora un' Isola beata , * '•' * 
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In cui di se , del suo destin signore , 

Da un benefico Nume avrà ristoro , 

E discioglier vedrà le sue catene , 4 

Nè di larve importune avrà spavento*, 

Che vengano a turbargli i suoi riposi : 

Né in quei placidi lidi , e bebi , e vita 
Vedrà più in preda all' armi- de' Cristiani (3) 
Quando da ingorda avidità sospinti « 
Ernpion tutti di stragi , e di rapine 
I mondi ignoti al navigante antico. 

Quella fiamma celeste’ ei non sospira, 

Che il puro cor dei Serafini amanti \ 
Nell’Eterna mngion nutre, e divora; 

Ma d’ esister contento , il giorno attende , 
Che gli apra il varco a una più dolce vita , 
E lo trasporti a quella patria in seno,, 
Comune albergo ai miseri mortali. 

IV . Or va tu , che più saggio esser presumi (4) 
Nelle tue vane idee , fingiti in tutto 
Qualche error , qualche neo, qualche difetto: 
L 1 ingiusta tua bilancia in mano prendi j 
Contro la Provvidenza alza la voce ; 

Dì., che ineguale Iddio nei doni suoi 
Qua prodigo ti par , là troppo avaro ; 
Volgi , rovescia a tuo vantaggio solo 
IT ordine di Natura , e le costanti 
Sue leggi a genio tuo cangia e disponi : 
Arbitro d’ ogni grazia , e d’ ogni bene , 
Modera l’Universo a tuo talento: 

Accusa il Gel, se in grembo a te non versa 
Tutti i suoi doni , e tutte in te non spende 

' " v . 
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E le sue tenerezze , e le sue cure ; 

E se alle doti, onde già sei rietino, 

La miglior pon aggiunge , e la più grande , 
Di renderti impassibile , e immortale. 

Siegui le oblique ■vie dei tuoi delirj $ 

Fatti Dio del tuo Dio $ ponti in sua vece 
Sul trono , ov’ Ei già siede , e senza tema 
Giudica ancor la sua giustizia istessa. 

Ecco fin dove ambizioso orgoglio 

Fuor del dritto sentier l’Uomo sospinge: 
Nell’ Universo aprì le porte il primo 
All’errore l’orgoglio ; abbaccinati 
Dal suo falso splendor gli Angeli istessi 
Osarono eguagliarsi al lor Fattore ; 

Sulle tracce ribelli anch’ei congiura 
L’ Uomo superbo ; il singoiar concerto , 
Che in vincolo costante il mondo stringe. 
Cangiar vorrebbe ; e non è forse questo 
Tentar di farsi a*l Creatore eguale? 

V. S’ io cerco a questo al tier, pter qual cagione 
Di tante accese faci il Ciel risplenda , . 
Che sul doppio Emisfero e notte e giorno 
Intreccian danze , e regolati giri , 

E fan vaga comparsa agli occhi altrui j 
O con qual arte e simmetria , disposta 
Sopra i cardini suoi la Terra posi 
Feconda tanto , e tanto bella insieme:' 

» Io son , risponde tosto il cieco orgoglio , 
>» Di tutti questi doni io *>n 1' oggetto : 

« Veglia per me la provida Natura, 

» Nelle viscere sue per me lavora , 
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» E sempre ricca genera e produce 
» Ciò , che più mi diletta , o mi satolla ; 

» La sua man liberale a mio profitto 
» Rende di dolci frutti , e ameni fiori 
» Fertili i campi , ed i giardini adorni ; 

» Fa , che spunti al mattin fresca la rosa , 
» E sulla vite il grappolo maturi : 

» I fulgidi metalli , ogni tesoro 
» Che nelle sue miniere il suolo asconde , 

» Si riserbano a me : quei venti istessi , 

.» Che destano nel mar guerre, e tempeste, 

» Non soffian , che per trarmi in varj lidi : 

» Quel Sol, che in suo cammin tanto sfavilla, 
» Per me spande i suoi raggi , e la suà luce: 

» Mia Reggia in fine è l’Universo intiero. ' 
Ma quando una pesante aura maligna 
Diffonde i suoi mortiferi vapori , 

E di funeste stragi empie la Terra ; 

Quando i suoi cupi abissi ‘aprendo il suolo. 
Gli abitatori , e le Cittadi ingoja ; 

Quando il mar procelloso oltre il segnato 
Confin s’ estolle , e mugghia irato , e freme, 
E le vicine impaurite geuti 
Dentro i vortici suoi volve , e sommerge ; 
Quando tutto è in rivolta, e par, che tutto 
L’ ordine si rovesci di Natura , 

Rispondi , Uomo superbo , agisce forse 
Ella solo per te? » Sì , dice ancora 
m L’ orgoglio : attenta alla sua prima legge 
» La causa universale , un mal leggiero 
» Permette allor per trarne un ben piu grande; 


Digitized by Google 



EPISTOLA PRIMA. ì 


19 


» E se con rari , e passeggieri eventi 
» Dal suo solito corso si disvia , t . 

» L’efìmero saoncerto appunto serve 

i> A renderlo più forte , e più sicuro. ! 

» Niente è quaggiù, eh’ esser perfetto debba. 

E che ? Da questa Legge , onde mantiensi ' . 
La comune armonia , P Uomo sottrarsi i. 
Vorrà egli solo? E non è giusto forse. 

Che ad ogni Ente creato e guai si mostri ? 

Se a vicende multipli» soggetto . * 

Tutto nell’ Universo in varie guise 1 ». 

Si distrugge, si cangia, e si combatte; 

Se l’ infinita Sapienza eterna *v 
V uol , che quest’ armonia sussista , e duri 
Per* mezzo del disordine nel Mondo ; 

E per qual mai ragion v’ è chi pretenda , 

Che P Uomo sol dei suoi tiranni affetti 
Scevro esser debba , o non ne senta il peso ? 
Che se per tante orribili procelle 
L’ ordine non si scioglie , e non vien meno , 

V’ è chi creder vorrà , che l’ordin pera , ‘ 
Se esistono un Nerone , un Cromuello , 

E tanti iniqui, e scellerati mostri? 

Chi questi arcani al par di lui comprende, 
Che i lampi accende , i flutti estolle, e desta 
All’ Oceano le procelle in seno ? 

E di Cesare in cuor l’avida versa 
Ambizion feroce , e troppo audace 
Rende il giovane Ammone , onde punita 
Gema sotto di lor la razza umana? 4 
Ah che un segreto ingiusto orgoglio solo 


Digitized by Google 



SAGGIO SOPRA L’UOMO 


30 

Può in mente altrui destare un tal pensiero ! 
£ non può dunque Iddio far , che la colpa 
Della Giustizia sua serva ai disegni ? 
Convien, eh' Uom saggio egual giudizio porti 
£ sul Fisico Mondo , e sul Morale ; 

. Se il governo del primo equo rassembra , 
Perchè spiace nell' altro * e si censura ? 
Giugner tant’ oltre ingegno umnn non puote. 
Che queste arcane vie comprenda appieno $ 
£ ben saggio è colui , che le rispetta , 

£ non si affida a un ragionar fallace , 

Per seguir quelle idee , eh’ entro la mente 
Un lusinghiero immaginar ci desta. 

Tutto in profonda pace il Mondo intiero 
Dovrebbe respirar, nè in cor dell’Uomo 
Sorgerebbero , a fargli atroce guerra , 
Tante semenze ree , tante maligne 
Ambiziose brame ; ed ei sarebbe 
Per legge di Natura , e senza pena , 

Del ben seguace , e di virtude amico : 
Giammai di fosca nube il Ciel coperto 
Involerebbe a noi la bella luce 
Del gran Pianeta, che distingue l’ore, 

Nè impetuoso , e torbido Uracano 
Tempeste mai solleverebbe in Mare , 

» Qual già sotto l’Impero di Saturno 
» Finsero i prischi Vati il Secol d’Oro. 
Ma, oh folli, e corte idee ! La guerra eterna 
Dei discordi Elementi è quella appunto, 
Che il Mondo accorda, e lo conserva insieme; 
E se d’ ogni passion libero , e sgombro 
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L’ Uomo traesse i giorni suoi , potrebbe 
Quale insensibil tronco inanimato 
Sussister forse? Ah che il pensarlo è vano! 
.VI. Ma oh quanto in ciò,ch’ei brama, erra e vaneggia! 
Mesto è talor , perchè dei Spirti alati 
Di Dio ministri ei non possiede i doni ; 

Lor sorte invidia , e non è sazio e pago , 

Se anco di lor più grande ei non diviene: 
Talor pone in non cale , e tiensi a schivo 
Di sua natia condizione i pregj ; 

Lagnasi , perchè a lui manca l’irsuta 
Veste dell’ orso , e perchè il cervo snello 
Nel corso non pareggia , e in forza il toro. 
Insensato che sei ! credi tu forse, 

Che se quelle , che ai bruti il Ciel comparte 
Doti , a te non negasse , il tuo destino 
Savia migliore , il viver tuo più lieto , 

E tu meno imbecille , e più perfetto ? 

Dei corpi lor la tessitura industre , 

Benché in ciascun di lor non sia l’ istessa , 
Della saggia Natura assai dimostra 
La pr.ovida Bontà : essa su tutti 
A larga man suoi benefizj sparge , 

Ma con proporzione , e con misura , 

E di tutti un’ egual cura si prende. 

Agile è più tra lor chi ha meri di forza , 

E quel, che è più robusto, è men spedito (5). 

In simil guisa il Creatore adatta 
Al bisogno il soccorso , e con sì bella 
Legge, del suo saper 1’ orme v’ imprime j 
Quegli organi a lor diè , quella figura , 
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Che al vario fine , onde prodótti sono , 
Lor convengano più: tutti «han possanza 
D’ adempierlo egualmente; egual vantaggio 
Hanno a tal uopo e il più piccolo insetto , 
E 1’ animai , che più schifoso appare. ' 
Felice è ognun di lor , nè invidia porla 
Alla fortuna altrui**/ sol dunque esente 
L’ Uomo sarà'- dall’ ordine comune ,'’ 

Onde ver sé d’.ingiusto -il Cielo acfcusi ? 
Come ? L’Uomo, ohe solo esser si vanta 
Ragionevole , e saggio , i giorni sdoi 
Trarrà in angoscia , e spargerà lamenti , 
■Se tutto non ottien , quasi che fosse 
Privo d’ ogni conforto , e d’ ogni Lene ? 

Se tranquilla esser .vuoi , vivi contento 
Dei doni , che Natura a te dispensa , 

Nè i superbi pensieri , e le inquiete 
Tue smanie oltre un tal segno ardito spingi. 
Se 1 occhio nostro al microscopio* eguale 
Ingrandisse gli oggetti al par di quello , 
Clic* gioverebbe a noi vista sì acuta ? 

Ah che saria ben corto il suo confine I 
Gli ultimi filamenti , e le minute 
Libre vede* potria del più meschino 
Verme , che appena appena al guardo è noto; 
Né più goder potrebbe il luminoso 
Spettacolo , che a lui mostrano i Cieli. 
Maggior delicatezza abbiano i sensi ; 

Piu fino il tatto sia ; sempre tremante 
L’ Uomo a qualunque strepito leggiero 
Tema avrìa d’ incontrar morte , o perigli. 


/' 
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Con maggior forza, ed impeto maggiore 

Urtino le invisibili saette - 

Begli atomi odorati entro il cervello ; 

Dei profumi più grati il violento ( 

Alito al capo, e al cor saria di danne. 

Sia più vivo 1’ udito , ecco che al suono 
Più sordo ei non sarà , che nei lor giri 
Fanno sull' alte vie le Sfere erranti ; . , 

Ma come in mezzo a quel fragor sì grande 
Trovar potrà , qual già solea , diletto 
Al mormorio dell 1 acque , al delicato 
’ Romoreggiar dei Zeffiri soavi ? 

Abbian fine una volta i tuoi lamenti , 

Mortai presontuoso ; il Cielo adora 
In quei doni , che niega , e che concede } 
Poiché sempre egualmente vi risplende 
La Sapienza eterna, e. la Bontade. 
yU. Tra gli animali tutti ah qual catena , 
Ordine , differenza , e gradazione ! 

Dal più piccolo insetto fino all’ Uomo , 

Che primo , e Re sopra degli altri pose , 
Qual di attributi disegual misura ! 

La talpa , a cui son le pupille ingombre 
Da folte nubi , e tenebrosi veli , 

Della luce il riverbèro non vede ; 

Ma nulla v 1 è , che fugga al penetrante 
Guardo del Lince, e i corpi ancor più opachi. 
Mostransi agli occhi suoi diafani , e chiarì. 
Nell’ orror della notte, aHor che scorre (6) 
Leonessa affamata le foreste , 

£cuop*e la cerva impaurita al solo 
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Strepito delia fuga : il can diretto 
Ball' odorato in suo cammin non falla , 

E d’ invisibil traccia i passi siegue 
Con giudizio sollecito , e sicuro. 

E chi comprender può , quale infinita 
Distanza , per la -voce , e per 1’ udito , J 
Tra i volatili passi , e il muto gregge 
, Dell* acquatico regno ? L 1 ingegnoso 
Ragno si osservi in suo recinto oscuro ; 
Quanto il suo tatto è vivo , e pronto , e certo ! 
Su i tesi lacci suoi semprer vegliante , 

Par, che in ciascun dei fili abiti , e viva. 
Che non stupisci in rimirar , con quanta 
Arte maravigliosa si arricchisce 
L’ape su i nostri campi dei tesori , 

Onde la primavera il suol riveste? 

Donde discernimento ha mai si fino, 

Che dai sughi più infetti , e più letali 
Sappia estrarne per noi doni di vita ? 
Inoltriamoci ancora. Ah qual fra tanti 
Diversità d’ istinto ! Tu , che sembri "* 
Da lume di ragione esser guidato , 

Elefante , sì cognito per quella 
Docilità , che in te ciascuno ammira, 

Qual sopra il porco vii non hai vantaggio? 
TJora forse v’ è , che a misurare arrivi 
^Quanto l’istinto tuo, che si vicino 
Credesi alla ragion , n’è poi lontano? 

• QuaJ breve esser tra lor distanza appare! 
Chi può veder quel vincolo segreto , 

Che il pregevole dono di memoria • 
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Al poter di riflettere congiunge? 

O investigar quei limiti , che pose 

Fra i sensi grossolani , e il peusier puro f 

li’ industre man del Creator Divino? 

Lo stesso istinto agli Animali tutti 
Concedasi , e tra lor facciansi eguali 
In forza , in attributi ; ecco disciolto 
Di quella dipendenza il forte nodo , 

Oud’ essi in pace , e in lega insieme stanno 
Disuniti , e discordi allor vedransi , 

IVè più dell’Uomo tollerar l’impero. 

Che vai contro di voi l’astuzia loro ? 

E lor forza che vai? Della ragione 
L’armi a voi somministra il Cielo amico, 
E in questo don, che sol per voi riserba 
li mezzo non fallibile ripone , 

Onde tutti rimangauvi soggetti. 

Vili. Negli spazj dell’ aria , in terra, in mare 
La feconda Natura in moto sempre 
Volgetevi a mirar: sempre indefessa, 

O popola , o abbellisce il mondo intiero . 
Scorrete, unite insiem gli Enti diversi} 
Cominciate da Dio , da quel supremo 
Ente, orijo tutti gli altri hanno la vita. 
Che inGnita catena! che stupendo 
Spettacolo! Nel Ciel Spiriti puri, 

Neila terra, nell’aria, in mezzo all’ onde 
Uomini , pesci , abitatori , 

E insetti numerosi in ogni lato 
Invisibili quasi. Or via , rompete 
Dell’ eterna catena un solo auello j 
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< Tutto sossopra va , tutto in rivolta 
L.’ ordine , l’ equilibrio , il bel concertò , 

£ nel Caos si perde , e si confonde. 

Se dei Vortici , u’ notano i Pianeti , 

Ciascuno lia il proprio suo moto diverso, 
Che una segreta Legge in esso imprime ; 

Se quinci a vvien quell’ ordine perfetto , 
Che T intera armonia forma , e sostiene 
Dei Cieli luminosi; un sol Pianeta 
Trapassi il suo confìn , dal rimanente 
Dei vòrtici disgiunto ; ecco in cadendo 
Trae seco tutti i differenti globi , 

Onde 1’ union dell'Universo esiste: 

La Terra allor dal centro suo rimossa 
Nel Caos antico tornerà confusa ; 

L’ un sull’ altro ammassati i Soli , e gli Astri 
Non saran più diretti , e sostenuti 
Dagli altri a lor vicini : la Natura 
Tra la confusione agonizzante 
Di Dio fin presso allo stellato trono 
Arrecherà disordine , e spavento. 

Dunque fia d’ uopo por tutto in tumulto 
Sulla Terra , nei Cieli , a render pago 
Dell’ Uomo ambizioso il genio altiero ? 

IX. Se ogni membro ribelle alla sua legge 
Si volesse sottrar nel corpo umano ; 

Se il piè veder volesse , © marciar T occhio 
Se la man destinata alia fatica 
Pretendesse del capo aver la sorte ; 

Se ricusasse in fine ognun di loro 
Allo spirto obbedir, cui son soggetti; 



Digitized by G 


r M EPISTOLA. PRIMA. r 27 

Qual disordine ? E che ? forse non fora 
» L ' istesso allor , che l’Uom contro il supremo 
Ente , che dona agli altri e moto , e vita , 

Si estolla audace , e con ingiusta brama 
Tenti sortir dall’ordine prescritto? 

Le differenti parti, onde componsi 

Questo vasto Universo , a fare un tutto 
Con sublime saper disposte sono. 

Di questo Tutto il corpo è la Natura } 

Iddio quello, che l'anima, e lo muove j‘ . 

E se a 1 ’ occhio Ei si cela , i luminosi 
Tratti del suo poter fanno alla mente 
L’augusta sua presenza assai palese. 

’ Nel iar la Terra , e nel formare i Cieli ,• 

Egli è del par possente , e glorioso 
Egli inesteso stendesi per tutto , 

Ed indiviso penetra ogni parte} 

L’invisibile Egli è stabil sostegno 
E dei corpi , e dei spirti } agisce in Esso 
Ogni Ente, il quale ha vita , e in Lui respira.^ 

Senza che niente perda , Ei tutto dona } 

Egli dispone , Egli opera , e produce , 

Senza che la sua forza , e il suo potere 
O s’ alteri , o si stanchi , o venga meno } 

Egli egualmente e sapiente, e grande, 

Nel verme anco più vii, neH’eìefanle , i 

Nella formica , e nel leone appare, 

Nell’ umile bifolco , a cui ricopre 
Ruvido manto le callose spalle, 

Quanto nel Serafìn cinto di luce. 

■» 
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X. Del tuo soverchio ardir prendi rossore 
Dunque, o Mortai : coi tuoi profani accenti 
« Più non t’ inoltra a dispregiare audace 
'Quelle, che Iddio nell’ Universo pose, 

Leggi , ond’ ei si governa , e si mantiene. 
Qual sogni imperfezione ? Un male al nostro 
'Corto veder ciò che par forse , ignota 
Divien per noi del nostro ben cagione. • 
.Torna nel tuo dovere,' e al Ciel sommesso , 

• « Del rango , eh’ ei ti diè , vivi contento. 

Animi la tua fe cèrta speranza , 

Che in questo basso Mondo , o in altra Sfera , 
Del tuo Dio nelle braccia un Padre avrai. 

< Che se ti arrendi al suo soave impero , 

E il tuo cor, la tua mente a lui soggeli, 
Sol puoi con questo mezzo esser felice. 
Egualmente Ei di te cura si prende , 

in quel fatai momento , in cui si chiude 
r II tuo corso mortale, e in quell istante, 

« r Jn cui la prima volta il Sol tu vedi. 

, Non paventar sul tuo destino: Iddio (7) 

Sul viver tuo, sul tuo morir presiede, 

E alle pupille sue sèmpre sei caro- 
t Una cieca possanza casuale 

Non è già la Natura: un’arte fina 

EU’è , nascosta all’ iguoranza umana. 

Quello che Caso pare , è di un disegno 
L’effetto, o la cagion , benché al tuo sguardo 
Il principio, e la fiu restin celati. 

Quello che più ti offende , e ti commuove , 
Eonna un perfetto accordo , il quale avanza 
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Del tuo finito intendimento i segni; 
■Qualunque appar disordine , e sconcerto , 
È un ordine reai : qualunque male 
Privato in Jbene uni versai ridonda. 

A dispetto dei sensi, e dell’inganno , 

Che nella mente tua da lor proviene , 

D 1 uopo è , che tu concluda in questa guisa , 
Che in tutta la Natura è tutto buono. 


PJIfE DELLA PRIMA EPISTOLA* 
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MS ella natura , c dello staio delt Uomo con - • 
siderato come Individuo , e relativamente a se 
stesso. Egli non è fatto per investigare le più 
profonde qualità della natura di Diù , imi 
per istudiare sopra di se. V Uomo è un misto 
di grandezza , e di bassezza , di lume , e di 
oscurità , di perfezioni , e di imperfezioni , di 
forza , e di debolezza. Quanto egli sia Iòni- 
tato nelle sue cognizioni. Due principj delle 
nostre azioni , l Amor proprio , è la Ragione. 
Tutti due sono necessarj egualmente , e benché 
diversissimi , tendono allo scopo medesimo . 
L' Uomo non può esser felice , se noirin quan- . 
to sa accordarli ira loro , e co»’ tenerli 
dentro i loro giusti confini. Le passioni so~ 
no modificazioni dell' Amor proprio . Sono di 
una grande utilità all Uomo in particolare , 
ed alla società in generale. Non si 'tratta di 
distruggere le passioni , ma di governarle , e 
di correggere le une col mezzo delle altre. 
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Della passion dominante . Essa è necessaria 
per fare entrare gli Uomini nelle differenti ve- 
dute , che la Provvidenza ha sopra di loro , e 
per dare una maggior forza alle loro virtù , 
ed alle loro buone qualità. Misto di vizj , e 
di virtù nella nostra, natura , che confinano 
ira loro . La distinzione dei loro limiti è ciò 
non ostante certa , ed evidente. Qual è V ufi- 
zio della Ragione. Quanto il vizio sia odioso 
per se stesso , e quanto facilmente gli Uomini 
vi si lascia condurre. La Provvidenza si ser- 
ve nientedimeno dei vizj , delle passioni , e 
delle imperfezioni dell ’ Uomo , per /’ adempi- 
mento dei suoi dtsegni , e per lo ben genera- 
le della società. La Sapienza Divina è quel- 
la , che distribuisce a i differenti ordini del 
Genere Umano alcune debolezze , che possono 
chiamarsi felici , in quanto che da loro risul- 
ta la loro dipendenza , la loro unione , e la 
loro forza. Da ciò diviene , che vi sono delle 
passioni proprie a qualunque età , a qualun- 
que stato , a qualunque carattere. Cosi la Sa- 
pienza di Dio spicca fr\o nelle imperfezioni 
dell ’ Uomo * 
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I. Moktal , frena il tuo volo ; ornai desisti 
Di scandagliare il pelago profondo v 
Della Divina Immensità ; rivolgi 
Tutti sopra te solo i tuoi pensieri, ' 

E fin dentro al tuo cor con lor discendi ; 
Lo studio all’Uom più proprio è l’Uomo stesso. 
Qual misto in lui maraviglioso , e strano I 
Qual mai di luce , e tenebre composto / 
Qual piccolezza a maestà congiunta! 

Per dubitar da Scettico di tutto, 

Egli- ha troppo di lume , e di ragione j 
Per munirsi di Stoica fortezza , 

Di Virtù nel cammino è troppo frale. 

Nasce ei forse al travaglio destinato?» 
Forse un ozio tranquillo è il suo destino? 
Or dell’ ingegno suo gonfio $ ed altero , 

D’ esser si crede un Nume , a cui non manchi 
Ogn i pregio , e potere ; or sotto il peso 1 
Del suo corpo gemendo afflitto, e lasso, 
Pensa aver sorte in tutto ai bruti eguale. 
Fin dal momento , in cui comincia appena 
Le prime a respirare aure di vita , 
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Già verso della tomba i passi muove. 

La sua stessa Ragione altro non pare 
Quasi, che un bel delirio. E i non V ascolta ? 
Ecco -che tutto a lui si rende oscuro: 
Troppo, di lei si fida ? ecco che nulla 
Sembra certo , e sicuro ai lumi suoi : 

Caos di passioni , e pensier vani v , 

Alternamente accolti , e rigettati , 

Porta l’ animo involto in guerra eterjua ; 
Instabile , leggiero , vacillante , 

Or folle , or saggio , e colla mente volto 
Sempre a nuovi disegni % e nuove brame ; 
Pien di coraggio , e di fiacchezza insieme , 
Cade , s* alza , e ricade ogni momento ; 

Ei può solo scoprire il vero ascoso, / 

E di errore in error passa , e s’ immerge y* 
Nato su tutto a dominar , di tutto 
Il bersaglio riman : senza cagione 
O si affligge , o si allegra , o col suo core 
Sempre in» discordia, egli è nel tempo istesso 
La vergogna, e l’onor della Natura. 

Or di tue doti , e di te stesso fiero 
Vanne,, audace Mortale; a tuo talento 
L’Universo misura , e qual più brami, 
Legge prescrivi all’ Oceano istesso ; 

Quale ei debba serbar regola poni , 

Quando i flutti distende , o li ritira y 
Fissa il peso dell’aria; ordina i giri 
Degli Astri, e -dei Piarteli; entro 1’ oscura 
Caligine dei tempi il guardo spingi ; 

E fin del Sole alle fiammanti ru»te 
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Sopra 1’ eccelse vie segna il cammino ; 

Va , con Platon fino all’ Empito ascendi , 
Nella sorgente sua cercando il vero j 
E l’ardire congiunto alla follìa, 

Della Divinità nel sen t’immergi, 

Ebro d’ un cieco orgoglio , a quel supremo 
Autor del tutto insegnamenti porgi ; 

E di ben governare apprenda 1’ arte 
Dal tuo saper la Sapienza istessa. 

Ma dove, ah dove'il tuo capriccio insano 
Fuor di sentier ti trael Torna deluso 
Nel tuo nulla a celarti , e più sagace 
Del lungo traviar vergogna prendi. 

De’ puri Spirti il penetrante ingegno 
Il corto nostro intendimento mira 
Con occhio di pietà j quello che tanto 
In noi desta stupore, Newton l’illustre, 

Il gran Newton , non è forse per loro, ■ * 
Che quanto sembra astuta scimmia a noi.' 

E ben ! tu , che su i Cieli osi la vista 
Inoltrare, e d’intendere di quelli 
L’ ordine', e 1’ estensione ti figuri , 

Sai tu forse regnar sopra te stesso ? 

Sai fo*’se del tuo cor reggere il freno ? 

La mente tua , che tanto si affatica 
Per saper tutto , e limite non scorge , 

Colle sue smanie a qual certezza è giunta ? 
Si può forse vantar , che a te discopra 
•Il tuo vex*o principio , e la tua fine ? 

Serva solida scienza a te di guida , 

Mà di orgogliosi abbigliamenti scevra. 


Digitized by Google 


eh 


36 


SAGGIO SOPRA l’ COMO 


/ 

Questi di rintracciar forse t’aggrada? 

Ceca presunzion , fregi affettati , 

Lusso erudito , e le soverchie inette 
Cure , e gli sforzi vani , onde più d’ uno . 
Del suo spirto esaltar s' affanna i pregi j 
Tutto dei rigettar quello , che i nostri 
[Vizi han ridotto in arte : indietro lascia 
Dallo stesso saper le diramate 
Inutili dottrine , e volgi in mente 
Quanto scarse sien quelle /onde profitto 
Trar or ii^possa , o* nell' 'età futura. 

II. Due potenze sull' Uomo hanno l’ impero : 
Un^ lo muove , e l’altra lo conduce. 

Dall' Amor di se stesso il desìo nasce , 

Onde ei fugge il dolor , siegue il dilètto 5 
w La Ragion lo ritiene , e lo dirige , 

Ed il soverchio ardor delle passioni , 

Onde agitato egli è , modera , e frena. 

L’una e l’altra d’ acoordo a noi fan scorta , 
Per torci al male , e per guidarci al bene. 

Di se stesso l’Amor resti sbandito, 

Questo mobile resti allontanato j * 

Ecco che in uno sterile riposo 
L’ Uomo si giacerà : della Ragione 
Il raggio a lui si tolga ; ogni suo sforzo 
Inutile rimane $ eccol condursi 
Senza regola , agir senza disegno 5 
Simile a pianta nel terreno fitta , 

Che vegeta , germoglia e secca pere j 
O ad ignita Meteora vagante , 

Che da se presto si distrugge , e more. 
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Di se stesso 1’ Amore in moto sempre 
Anco il cor sempre muove, e desta , e sprona. 
La Ragion tutto pesa : essa confronta, 

E riflette , e delibera , e risolve ; 

La Ragion cieca ad un lontano oggetto 
Da un ben futuro debolmente è tocca j 
Dal piacere l’Amore di se stesso 
Tratto , lo brama , e di goderlo anela j 
Mentrechè 1’ una esamina , e combina , 
L’altro già si determina, già vuole ; 

Poiché lardo è il giudizio della mente 
In paragon dei moti di Natura : 

Quella nei passi è timida , e prudente ; 

Di questo il volo è rapido , e focoso ; 

Ma per temprare in lui 1’ ardor soverchio , 

La Ragione lo' assale , e lo combatte 
Con la riflessione , e con il tempo , 

L’ uso , 1’ esperienza , e la fatica. 

Che un Scolastico vano , e petulante , 

Nel suo confuso (i) ragionare involto , 

Lungi dal rintracciarlo , il vero asconda ; 

Che con ragioni equivoche , e sottili , 

O con verbosi inutili argomenti 
Divider tutto fino all’ infinito , 

Tutto cercando analizzar con arte, 

Separi quel, che dee restarsi unito: 

Questo in fine che vale ? Ai suoi clamori . 
Abbandoniam lo sterile vantaggio 
Di comparir soverchiamente oscuro ; 

Luce maggiore il nostro dir rischiari , 

Onde svelato altrui si mostri il vero. 
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A far l’Uomo felice unir conviene 
• L’Amor di se colla Ragione in lega: 

Che tendano fa d’ uopo al fine istesso 
Coli’ islessa prontezza , e forza eguale j 
Ambo il dolore ad evitar sou tiatti , 

Ambo verso il piacer Natura inclina : 

Ma il primo impetuoso appena è tocco 
Del piacer dall’ aspetto lusinghiero , 

Che già dietro vi è perso , e già divora 
Delle sue smanie il desiato oggetto 5 
La Ragion lo distingue , e gusta , quanto 
Prudenza chiede , e con maestra mano , 

Senza guastare il fiore , il miei ne coglie. 

L’ Uomo ripor tutto lo studio debbe , 

S’ ei vuol condur tranquillo i giorni suoi , 
Nel separare dal piacer dannóso 
Il piacer virtuoso , ed innocente. 

III. Delle passioni in noi qual è l’ effetto ? 

Che son mai, chi le desta? altro non sono , 
Che l’ Amor di se stesso intento sempre 
A fuggir ciò che aborre, e ciò che brama 
Di rintracciar famelico , ed ansioso ; 

Di un ben falso , o reai 1 ’ oggetto impresso 
Nella mente le sveglia, e ponle in moto. 
Quando (2) che senza danno , e senza offesa 
Degl’ interessi altrui ristrette sono 
A soddisfar i nostri , allor Ragione 
Le adottale si afiatica unitamente 
m Con loro a sovvenir le urgenze nostre ; 

E quando a maggior volo alzando il core, 
Pan , che un Mortale , anzi un Eroe posponga 
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A quei degli altri i suoi vantaggi islessi ; 

Ai leu' trasporti allor Ragione applaude , 

_ E di Virtù col glorioso nome 
Quegli sforzi magnanimi corona. 

Coi folli suoi chimerici pensieri 

Lo Stoico , che insensibile si crede , 

A rendersi impassibile lavori. 

La sua falsa virtù dentro al suo core 
Priva d’ azion si giacerà sepolta 
Senza ardor , senza lena , e senza vita : 

Più forte è il nostro spirto, e più conviene, 
Ch’ ei s’agiti; egli muore nel riposo ] 

E nell’ azione il viver suo consiste. 

Dalle passioni in movimento è posta 
L’ anima ; e trae da lor , da lor riceve 
Forza , ed attività ; nè pel tumulto 
Di quelle o si trattiene , o si spaventa ; 

E 1’ utile tempesta ad essa giova. 

Tutta la vita è mar; dei nostri affetti 
L’instabile ondeggiare ogni momento 
Ci sconvolge , ci assai : della Ragione 
Il don , che il Ciel ci diè , tra le procelle 
A noi serve di bussola , e di guida , 

E a traverso dei scogli perigliosi 
Può sol salvarci il lume suo Divino ; 

Ma degli aflètti i venti impetuosi 
Son necessarj ,n Ocean si vasto. 

Dio stesso, il Grande Iddio, quando che mostra 
Altrui far vuol del suo potere immenso 3 
Esce fuor del profondo suo riposo , 

E sull’ ali dei venti il mar passeggia. 
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Speme , amore , desire y e gioja sono 
Effetti del piacer, che li produce. 

Timor , sospetto , odio , tristezza , figli 
Son del dolor , che nel suo sen li nutre. 
Tutte queste passioni unite insieme 
A far beato l’Uom son destinate: 

Dalla discordia lor si forma il nodo , 

Che lo spirto col corpo in lega stringe ; 

Por regola , e confine alle passioni , 

Sedar di quelle l’ impeto , e il bollore , 

Far , che non pieghi n mai verso gli estremi , 
Esser io scopo dee d’Uomo prudente: 

Questa è 1’ arte , onde il cor rimanga in calma, 
Senza che si avvilisca , e si distrugga ; 

Questo è ciò , che Dio chiede , e la Natura. 

Tratto verso il piacere il nostro spirto 
O lo possiede , o coll’ idea lo gusta , 

O tutto in ritenerlo si affatica , 

O nel futuro a procacciarne agogna. 

Di questi affetti 1’ esca lusinghiera 
Tanto ha sul cor d’impero, e di possanza, 
Quanto che son gli spiriti vitali 
Sparsi nel corpo numerosi , e forti. » 

E^da questa sorgente entro di noi 
La Passion Dominante origin prende , 

Sempre repressa , e vincitrice sempre j 
E qual già dell’ Ebreo Legislatore 
li serpe vibcitor contro gl’ incanti 
Dell’ Eg izio Tiranno alzò la fronte , 

E strage fé degli emoli smentiti ; 

Cosi ogni altra passione ella soggetta , 
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E quante eh’ esse son fiere , e ribelli , 

Le divora , le abbatte , e tutte in fine 
In se le riunisce , e le trasmuta. 

L’ Uomo a morir comincia , allorché nasce , 
Poiché fili dalla cuna ei porla seco 
Quel principio fatai , che lentamente 
Verso la tomba i passi suoi declina } 

Nel corso de’ sjuoi dì questa maligna 
Semenza distruttrice ogni momento 
Col suo sangue si meschia , e si confonde , 
Finché vi cresca , e prenda in fin vigore ; 
Così quella passion , che sopra tutte 
In noi dee prevaler , sul nostro spirto 
Stende , e dilata il suo sovrano impero ; 

Gl 1 influssi suoi malefici in segreto 
Ella in noi spande , ella del cor regioa 
I moti ne governa , ed ogni brama 
In ciò , eh’ ella desia , cangia , e converte. 
Gli sforzi suoi la fantasia seconda , 

* L’ abito ciascun giorno l’alimenta, 

E più forte la rende , e più temuta. 

Nè la mente , o il consiglio argin le fanno , 
Anzi atlizzan piuttosto i suoi furori : 

Benché nemica, la Ragione stessa 
Non s’ oppon , non l’arresta, anzi l'adula, 
E in segreto rinfiamma, e 1’ avvalora j 
Qual coi suoi raggi il Sol, quando percuote 
I sughi già corrotti , non li sana , 

Ma Ti fa più maligni , e più nocivi. 
Qualunque in fin sia la Passion Regnante , 
Spesso della Ragione anco trionfa. 
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Orgogliosa. Ragion , dei tuoi diritti 
Ah quanto mal l’autorità sostieni! 

Imbecille Sovrana , osi tu forse 
A noi prescriver Leggi ? Esposta sempre 
Di qualche favorito alla mercede 
Lasci di nostra sorte a lui la cura. 

Qual è dunque il poter, di cui ti vanti ? 
Qual dei tuoi duri insegnameqti il frutto ? 
Tu vuoi , che accorto i lusinghieri incanti 
Di un piacer seduttore il cor paventi : 

]VIa qual ci dai , per non cader , difesa ? 
Quali per soggiogarlo armi ci porgi? 

Tu su i nostri difetti, e i nostri mali 
A rillettere a forza ci costringi : 

Ma che può contro loro il tuo soccorso ? ■ ' 
Tu di acerbi rimproveri ci opprimi 
Per più miseri farci , e non migliori. 

Quel lume , che presenti agli occhi nostri , 
Di tormento ci serve , e non di guida j 
Tu le nostre follìe copri, e difendi, 

E di virtù col nome il vizio onori ; 

In fin divien da te, che in cor sovente 
A un difetto leggier segue un peggiore : 
L’arte in tal guisa i perigliosi umori 
■Cacciando in altra via , fa , che succeda 
La crudel gotta a tnen penoso male j 
E della crise il Medico invanito 
Crede di sollevarci , e più ci aggrava. 
Dunque alle Leggi eterne di Natura 

L’-Uomo si arrenda umil , nè il piè rimova 
Dal sentier , che gli addita j ogni altro fora 
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Piu scabroso , più incerto , e men sicuro. 

Non spetta alla Ragion di trarci in porto 
* Senza contrasto alcun : traile procelle 
Difenderci , animarci è la sua cura ; 

Qual prudente maestro incaricato 
Di erudirci, a noi diella il Cielo amico, 

E con discreto impero i gusti nostri . !.. 

Dee moderar , non svellerli dal seno. 

Della Passione in noi Dominatrice 
Si serve il Cielo a compiere i disegni 
Dalla Divina Sapienza orditi , 

E vuole , acciò rimangano adempiti 
Gli augusti investigabili Decreti , 

Che ad oggetti diversi ogni Uom si volga, 

E stabilmente in lor si tenga , e posi ; 

Ond’ è , eh’ ella con forza imperiosa 
Le picciole passioni abbatte , e doma ,• • 

E giugne sempre al suo prefisso fine 5 
E chi tenta fermarla in sua carriera. 

Precipita i suoi passi , e non 1’ arresta. 
Facciasi, che di gloria accesa brama, 

Che di ricchezze insaziabil sete , 

Che 1’ amor della scienza , o del riposo « 
Signoreggino un cor ; corre ciascuno 
Verso quel ben , che più V alletta , e muove; 

E sagrifiea a lui la* sua fortuna , 

La sua fama del pari , e la sua vita. 

Nel suo ritiro un solitario ascoso 
Viva tranquillo in un modesto oblìo : 

' Dei perigli affamatole dei cimenti 

Ponga un Eroe nell’ armi il suo contento ; 
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Si pasca il Saggio in ozio studioso ; 

Goda agitarsi il trafficante ingordo ; 

Ciascun -verso lo scopo , a cui rimira , 

Trova Ragione a favorirlo intenta : 

Jj’ Artefice Supremo , al cui volere 
Tutto dal niente esci , che il ben sa (3) trarne 
Dal sen del male istesso , in uso pone 
Questo che abbiamo in cor', tiranno affetto , 
Onde non più volubile , e leggiero 
Ei si fissi , e si volga a degne imprese. 

Non è forse passion madre sovente 
Della virtù più bella , e men dubbiosa ? 

Qual di pianta selvaggia , a cui s'innesti 
Un rampollo gentil , spunta dal seno 
Di dolci frutti un arbore fecondo. 

Quante volte 1’ amor , 1’ odio , 1’ orgoglio , 

Di gloriose gesta orjgin furo ? 

Il difetto di zelo , e di valore 
Talor T ira supplisce , e non di rado 
Dall' avarizia la prudenza nasce. 

Da pigrizia , che tempra i caldi umori v 
Trae modestia i natali , e dall invidia 
La nobil gara , ed il coraggio istesso. 

Evvi forse virtù tanto sublime , 

Che talor 1’ alterigia , e la vergogna 
Non possano ispirar dell’ -Uomo in seno? 

Tra '1 vizio , e la virtù lo spazio è breve ; 
L’Uomo sempre tra lor pende, e vacilla; 

* Ragion se a lei si attien fa col suo peso , 
Che a quella inclini , e il male in ben converte: 
Se Neron la segula , simile a Tito 


Digitizéd by Googl 



EPISTOLA SECONDA. 


45 


Divenla la delizia dei mortali : - 
L'alacre ingeguo uuito al core audace, 

Che con orrore in Catilina io vedo , 
M’incanta in Decio , in Curzio m'innamora, 
E di me stessó fuor quasi mi tiene , 

Quando all’ orribil salto ei s’ abbandona. 

L’ igtessa ambizion salva gl' Iuiperj , 

E li pone in scompiglio , ed in ruina j 
Fa , che il buono , ed il reo con pari ardire 
Affrontino la morte 5 in coraggioso 

. Guerriero cangia un debole soldato , 

E in Cittadino perfido , e ribelle 
• 11 più forte Campion , l’Eroe più grande. 

IV . E chi dunque avrà lena , arte , e potenza , 
Se Iddio non è , che ci sostenga , e guidi , 
Di scioglier quel confuso orrido misto 
Di ragion , di follia , di ben , di male , 
Ch’entro di noi si alligna, e ci fa guerra? 
Ei , che la notte separò dal giorno , 

La luce dalle tenebre divise , 

Ei può sol rinnovar questi portenti. 

Qual dei lumi, e dell’ombre il bel concerto 
Sparso con maestria sopra la tela 
Da industriosa dipintrice mano , 

Mescbia il chiaro allo scuro in guisa tale , 

E con lanto sapere insiem confonde , 

Che 1' occhio tra i moltiplici colori 
J confini di lor più non ravvisa j 
Così celando iri noi quei veri segni,. 

Onde l’uno dall’ altra si distingue, 

. Il vizio , e la virtù son sì vicini , j . 
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Che 1’ occhio in van può rintracciar quél punto 
In cui questo comincia , e quella ha fine. 

Ma benché tra di lor sembri n confusi , 

Alcun dirà , che niun di loro esiste P 
Il bianco, e il. nero uniscami tra loro , 

E sul lavoro sian con arte sparsi ; 

Lasciandoli ingannar dalle apparente , 

Oserai sostener ch’ivi non sono ? 

Se 1’ ingegno s'i sposa a tal chimera , 

Il cor l’ iurpon silenzio , e vi ripugna. 

V. Appena agii occhi nostri ei si presenta , 
Qual odioso mostro il vizio appare ! 

Ma questo primo onor col tempo scema , 

E la sua vista ci sconvolge meno ; 

Indi sedotto il cor con lui fa lega : 

L’Uomo allora del vizio a suo talento 
Fissa i confini, e dal capriccio retto , 

Non piu dalla Ragion, biasima, e loda ; 

Nè mai volto a se stesso , in se non vede 
Quegli eccessi, che in altri egli condanna ; 
Così sotto la Zona Boreale - 
Degli Aquiloni impetuosi in faccia 
Il Lappone si fortifica , e s’indura 5 
Nè riputando d’essere infelice, 

Un più rigido. Ciel si finge altrove. 

Di rado avvien , che alcun spfnga all’ estremo 
Il vizio, o la virtù; nel cor diviso 
. Soglion del pari esercitar l’Impero. 

Qual vi è tanto malvagio, in cui non splenda 
Di onore, o di bontà qualche barlume? 

Quel saggio y che tra i lacci amor ritiene , 


— Bigifeed by Google 



EPISTOLA. SECONDA. 


47 


Non ha forse vergogna di se stesso ? 

L’ Uomo non è , che in parte o tristo, o buono : 
Tra i varj affetti 1’ animo agitato > 

Tra ’1 vizio , e la virtù muovesi in giro , 

£ dall' odio all 1 amor passa a vicenda. 

0 sia stolto, o sia saggio (4) v°g n i uomo agisce 
In vi^ta del suo comodo privato , 

E senza che vi pensi , a passi eguali • 

Al bene universal tende ciascuno ; 

Della malizia istessa in questa guisa 
Fa , che servan gli sforzi a sì gran fine 
Della Natura l’Arbitro Supremo , 

Le più orribili trame , e più maligne , 

Il capriccio, l’errore, la follìa, ; 

1 difetti del core , e della mente. 

A tal uopo in ciascuno Iddio ripose 

Qualche pregevol debolezza , e volle , 

Che fosse posta in opra al gran disegno : 

Il russor di piegare alle lusinghe 
Di un sedulo amator, nella Donzella 
Della sua pudicizia è la difesa: 

Di Donna in petto una virtù severa, 

Che altrui sembrar quasi potreL.be orgoglio , 
Di un’ adultera vampa estingue il foco : 

Un temerario ardir forma gli Eroi : 

Talor dell’ arti è padre un genio vano j 
E s’ egli è più segreto , e delicato , 

11 cor solleva a più sublime volo : 

Da un lucro vii , che gli animi volgari 
Innamora e seduce , io rimove , 

E lo desta , e lo volge a degne iinpsese. 
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Con profondo saper 1' Eterna cura 
Di Quel , che tutto regge , e tutto muove , 

I nostri falli in tal maniera adopra 
All'ordine del Tutto , e all’ ornamento , 

Onde sia bello, e sia felice il mondo. 

VI. Gli Uomini uno scambievole soccorso 
Si debbono tra lor j poiché ciascuno 
Da se stesso impotente è per Natura 
Dei suoi dì , dei suoi beni alla difesa ; 

II Ciel vuol , che 1’ un l'altro. aita porga , 
Sian Padri , o Figli, o sian Padroni , o Servi : 
Disuniti , son deboli , e infelici , 

Ma son forti , e felici uniti iusieme. 

Così ogni Uom dal bisogno ammaestrato , 

O spinto da fiacchezza , o da passione , 

In vantaggio degli altri si affatica ; 

E mentre che ansioso il suo procura , 

Del bene universal più stringe il nodo : 
ludi il tenero Amore , indi la vera . 
Amicizia deriva , e quel segreto 
Piacer , che dolce a noi rende la vita ; 

Indi anco avvien , che nell’ età cadente , 
Quando 1’ Uomo si accosta al passo estremo , 
Senza pena abbandona ogni diletto , 

Di cui fu già famelico, ed ansioso; 

Nè più trovando in essi i vezzi usati, 

Si fa onor d’ una Legge inevitabile , 

E la vicina morte in pace attende , 

Mirandola qual fin di sua carriera, 

Senza ribrezzo aver , senza spavento , 

* O sia decrepitezza , o sia ragione , 
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Qual chi stanco del Mar sospira il porto. 

Ma fin che non arrivi un tal momento » 

L’errore, quel Tiranno dei Mortali, 

A voglia sua la fantasia governa , a, » 

E per conforto a noi d’ ogni sciagura' 

Porge dei falsi Leni , e non dei veri. 

Finché noi respiriam 1’ aure vitali , j. 

La propria opinione adulatrice , 

Sempre ingegnosa a toglierci di noja , 

Coi raggi suoi le belle nubi indora , 

Che ci versano in sen dei dolci inganni j 
E dei suoi gusti , e di sua scienza pago 
Ciascuno ha per se stesso un occhio amico. 

Pi volgendo volumi polverosi 

Di e notte , il dotto in suo ritiro oscuro 
Crede d’ invidia deguo il suo destino 5 
E l’ ignorante , che fatica aborre , 

Trova un vero piacer nel suo riposo ; ’ . 

Il l'icco lo ripou nei suoi tesori 

Mirando l’avvenir queto , e tranquillo j &' J 

E del Provido Nume a la paterna 

Cura affidalo 1’ umile mendico 

Ad onta della sorte ingiuriosa . . 

Nella sua povertà vive contento. 

Vedi il cieco danzar : forse ei si lagna , 

Che al giorno i lumi suoi sempre son chiusi ? 

Vedi il zoppo cantar : forse ei si attrista , 

Perchè ai passi il suo piè spedito è meno? 

Ogni misero è Re, se il vin lo scalda j 
Ogn’ insensato è pago di se stesso : 

Sogna il Chimico 1’ oro , e non si avvede 
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Dei suoi fantasmi , e dietro a lor si perde : 

£ tra i suoi Carmi , e delle Muse in seno , 

Il Poeta è felice , o se’l figura 
Anco allor, che cantando egli deplora 
L' aspro rigor del suo destin crudele. 

Vedi tu quel Fanciullo ? alle soavi 
Leggi della Natura obbediente 
Di un trastullo si appaga , e più non brama ; 
Un niente lo trasporta. Eccolo adulto : 

Giochi più serii , e inutili egualmente , 
Forman le sue delizie , e le sue cure. 

In più matura età dell’ oro ha sete , 

Dei gradi eccelsi , e degli equestri fregi. 

Sotto il peso degli anni in fine eì geme , 
Volto e ai libri devoti , e alle preghiere ; 

E i giórni alterna in questo vario giro , 

Fin che l’occhio poi chiude , e in questa guisa 
Della mortale roiserabil vita 
La cangiante Commedia al termi n viene. 

Per tutto , dove manca un ben reale, •> 

Forse che la speranza non succede ? 

Non è 1’ ambizione , che sovente 
Del buon senso supplisce ogni difetto ? 

Se Ragion col suo lume dalla mente 
Ci dilegua un’ amabile chimera , 

Se un fallace piacer dal cor ci svelle , 

Un altro in luogo suo tosto rinasce. 

Vi è forse sorte mai cotanto cruda , 

Che non renda men grave il tempo , e l’uso ? 
Senza ristoro alcun sotto l’ incarco 
Fu Fora di gravi angosce oppresso gema ; 


Djgitized by Googli 


epistola seconda. 



Colle lusinghe sue verrà l’ orgoglio , 

Quel gran consolator d’ ogni mortale t 
A mitigare i suoi tormenti atroci. 

Ha ogni tempo , ogni età la sua passione ,• 
Che per sedurci il cor ci attende ai varco : 
Compagna indivisibile , e fedele 
La lusinghiera (5) facile speranza 
Non si divide mai dal nostro lato ; 

E ci sostiene ancor nell’ora estrema. 

Di quel bene , che il Cielo a noi riserba ,• 
Non ci offre , è ver , che una confusa imago $ 
Ma questo grato oggetto agli occhi nostri 
Sempre si aggira intorno , e il cor possiede , 
E ci rallegra anco nei dì più neri. 

Il nostro spirto inquieto ed ineguale , 

Chiuso dem.ro il conGn di sua prigione , 

In un dolce avvenir si stende , e posa $ 

E così del piacer gode in effetto , ' 

Che di goder solo in futuro attende. 

Ah" riconosci umil , che tutto è dono 
Della provvida man del tuo Signore , 

Di quel Dio , che ti fe 1 , che ti sostiene ; 

E éiò che male, e ciò che ben tu chiami^ 

E quel che ti diletta , e che ti spiace j 
Clu; i nostri stessi vizj , i nostri errori , 

11 fasto vano, e l’alterigia nostra, 

Giovano alla fermezza di quel nodo , 

Che iij amistà socievole ci stringe. 

Quell’ Amor* che ciascuno Ha per se stesso ? 
Forse da sf-liel fonte aneli’ ei non viené^? 

1/ Homo da quei bisogni (6) , ond’egli è finfo, 

♦ 
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A preveder sagacemente apprende , 

A misurare , a consolar gli altrui. 
Dunque del Ciel gli alti consigli adora , 
£ la profonda Intelligenza ammira 
Fin nella tua follia , nei tuoi difetti. 
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SOMMARIO 

DELLA 

TERZA EPISTOLA. 


O/ spiega la natura , e lo stato dell'Uomo re- 
lativamente alla Società . La causa universale non 
agisce se non che per un fine , ma con differen- 
ti leggi. V Universo intiero è un sistema di so- 
cietà. Nulla vi è , che sia fatto intieramente per 
se stesso , o intieramente per gli altri. E una 
insopportabile vanità dell ' Uomo di riferire tutto 
a se stesso. La Natura ha travagliato per la fe- 
licità degli animali più grossolani , come per 
quella dell ’ Uomo. Qualunque Ente animato pos- 
siede tanta cognizione , quanta gli bisogna per 
giugnere al fne , che gli è proprio. Dell Instin- 
to y e della Ragione. L'uno , o l'altra produco- 
no la felicità di qualunque individuo. L' lns tinto 
tra i bruti gli porla ad unirsi , e forma tra loro 
le società. Egli le comincia tra gli Uomini , ma 
la Ragione le perfeziona , e le unisce più stret- 
tamente. Descrizione del primo stato del Mondo . 
La Ragione instruita dall' Instinto inventa le ar- 
ti, Origine delle Società Politiche . // primo go- 
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verno fu quello de' Patriarchi. V Amore è il 
princìpio della vera Religione , e del buon Go- 
verno. Il Timore lo è della Superstizione , e del- 
la tirannia. Origine , e carattere dell' Idolatria. 
L' Amor proprio illumina gli Uomini su i loro 
interessi. La Religione riassume i suoi primitivi 
diritti sopra lo spirito degli Uomini. Le diffe- 
renti forme di governo , che gli stabiliscono , 
hanno per oggetto il ben pubblico. L Amor pro- 
prio , per contrario che sembri a prima vista al 
ben della società , ne diviene il legame, e l' ap- 
poggio. 
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T v , che finor dal tuo capriccio retto , 

Senza consiglio errasti , e senza guida , 

Del lungo traviar vergogna prendi , 

E sul dritto sentiero il piè riponi. 

Sappi, che Iddio, benché per vie diverse. 
Tutto sempre dirige al fine istesso , 

Senza partirsi mai dai suoi disegni. 

In mezzo al brio di gioventù focosa , 

Trai fasto insan di un’ opulenza altiera , 

Tra lieti eventi , o tra sciagure involto, 

Il ver, ch’io t’ho svelato, in mente accogli. 
I. Volgiti al mondo. 11 Saggio in lui ravvisa 
Di Società la più perfetta imago. 

Quei vincoli di amor , quei nodi osserva 
Orditi a riunir gli Enti tra loro» 

Vedi , a quel primo moto , a quell’impulso 
Che la pigra materia in se riceve , 

Dal Caos la luce sprigionata spandersi , 
Correr gli atomi a volo ad abbracciarsi , 
^Attrarsi , unirsi , ed intrecciarsi insieme, . 
Ecco che l’Universo è già formato; 

Ecco che Iddio nella Natura infonde 
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Un principio di vita in ogni parte. 

Da quel soffio divin gli Enti animati 
"Tendono tutti a non diverso fine , 

E senza uscir dall’ordine prescritto 
Pel Lene uni versai ciascun s’ adopra. 

Quei della vegetabile famiglia 
Servono d’ alimento a quei , che il Cielo 
‘Volle crear partecipi di senso ; 

E questi , allor che morte li discioglie , 

A render vanno nutrimento ai primi. 

Nulla v’ è di durevole ; a vicenda 
Ciascuno esce dal niente , e vi ritorna , 

- E quindi riede a riveder la luce. 

Nulla d’indipendente in tante parti 
Tu rintracciar potrai j rapporto al Tutto 
Ha qualunque di lor ; le unisce insieme 
Coll’ istessa infrangibile catena 
f'L a (i) Suprema del tutto Alma motrice , 

Le dispon , le difende , e le sostiene 5 
L’ Uom reca ai Bruti l’opportuna aita ; 

E i Bruti all’ Uomo necessarj sono. 

Tutto porge soccorso , e ne riceve ; 

* Il debole dal forte ha il suo sollievo , 

E questo anch’ ei dall’altro al par l’attende. 
L’ ordine , 1’ armonia così richiede } 

Nè può 1’ occhio mortai spiar tant’ oltre , 

Ove questa catena infin si chiuda. 

Qual follia ti seduce , Uomo superbo ? 

E creder puoi , che 1’ Universo intiero 
Fatto sia sol per te? Che per nutrirti 
Solo , ed ornarti , e porgerti diletto , 
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Prodiga fu di tante maraviglie 
L’ Onnipotente creatrice mano ? 

S 1 Ella per la tua mensa il pingue agnello 
In mezzo ai prati , o la lattante prole 
Della damma , o del cervo alleva , e nutre ; 
Anco a lor , come a te , prodiga porge 
Eguali doni a sostener la vita , 

Mentre appunto per lor quei prati stessi 
Veste di fresche e tenerelle erbette. 

Pensi , che sol per te , per tuo diletto 
D’ armwarnsa melodia sonora 
L’aria d’intorno il rosignol riempia? 

Ei seconda l’ amabile trasporto 
Dell’ardor, che lo stimola, e Io move, 

E spiega in quelle note il suo contento. 

Quel superbo corsier , che obbediente 
Della tua voce al magistero usato 
Marcia fastoso sotto un ricco arnese , 

Dei pregj suoi , di sua bellezza altiero , 

Che da Natura tien , divido teco 
L’ orgoglio degli arredi, ond’è sì adorno. 
Credi , che unicamente in tuo profitto 
Fertile il suol di tanta messe abbondi? 

Prima che la tua man ne colga il frutto , 
Preda divien degli affamati augelli 
Che senza tema godouo dei doni , 

Che il Ciel dall’ aito invia per lor ristoro. 
Forse che per te solo il Sole indora 
Le bionde spighe alla stagione estiva? 

Al bue per premio delle sue fatiche V 
La tua man nc dispensa una porzione : k . 
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Ma quanti altri animali contumaci 
Alle tue leggi , e non soffrendo il giogo , 
Senza fatica alcuna , e senza pena 
■Vivono iu libertà tra le foreste , 

E reggendosi in tutto a lor talento, 

Nutronsi a tuo dispetto dei proventi , 

Che produce il terren , che tu coltivi ! 

La Natura sollecita e vegliante 

Su i bisogni d’ ognun dei figli suoi , 

Stende su tutti il suo materno affetto , 

La provvidenza sua, le sue premure. 

Col setoloso manto , che Natura 
All’ orso già forni per sua difesa 
Contro il rigido verno , al fine istesso 
Annasi il Re nella stagion più cruda. 

Mentre l’Uomo s’immagina, che tutto 
Esista in prò di lui ; che l’Ente solo 
Ei sia da Dio diletto ; In mio ristoro 
Mirate quanto l’Uomo s’ affatica ! 

( Dice un vile animai pasciuto ad arte , 
Onde pingue divenga )r ah! per me solo 
È fatto l’Uomo. Penetrar non puote, 

Che 1’ Uom lo custodisce , e V alimenta , 

Per divorarlo un dì: ma l’Uomo istesso 
Forse egualmente ei non delira , allora 
Che iu benefizio suo pensa prodotto 
Quanto il mondo racchiude; e non ravvisa, 
Che dal Tutto qual parte anch’ ei dipende , 
Onde al Tutto soggetto aneli’ ei rimane ? 
Agli Enti irragionevoli nascose 
Iddio per sua bontà 1’ ultimo fine. 
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L’ Uom sa , che morir dee , ma nella mente 
Qualor la tetra immagine si desta 
Di una beala eternità , la speme , 

In cui 1’ anima allor tutta s’ immerge , 

Della funesta idea scema 1’ orrore ; 

E con questa lusinga , in cui si pasce , 

Ei calma le sue smanie , e si consola $ 

Quel giorno, in cui morrà ( 2 ), sempre lontano 
Si finge nel pcnsier , poiché coperto 
Tra 1’ ombre del futuro a lui si cela ; 

Così benché tremendo , e certo insieme 
Invisibile quasi a lui rimane $ 

Sempre si appressa , è ver , ma sempre ascoso 
Par , che mai si avvicini. E chi non scorge 
Del Cielo il don? Senza un sì dolce inganno 
Il solo Ente pensante con ragione , 

Nel ravvisar , che tutti i passi suoi 
Lo guidano alla tomba , un sol momento 
Forse ei potrebbe respirare in pace , 

E veder senza orrore il suo destino? 

II. Quel , che agli Enti presiede , Ente Supremo , 
O T Distinto li guidi , o la Ragione , 

Con paterna amorevole premura , 

Quanto ciascun di ior perfetto rese , 

Volle con sorte egual render felice. 

Un impulso , una legge a tutti diede , 

_jChe verso un scopo lai li trae con forza , 

Ed a compier li porta il Jor destino , 

O per caso ciò segua , o con disegno. 

Se diretti dal Ciel nel proprio Instinto 
T levano i Bruti una sicura scorta , 
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Ch* altro debbon bramar ? Vorresti forse 
Che gl’ istruisse uà abile maestro? 

Un servo esperto all’ Uomo è la Ragione 9 
Ma servo freddo, indocile, codardo; 

E talor ci convien nel maggior uopo 
Forzar la sua lentezza a darci aita ; 

L’ Instinto agisce sempre , anima , sprona , 
E senza invito alcun sempre è presente: 

Di non mai deviare , ed al prefisso 
Scopo di pervenir sempre sicuro ; 

Mentre che la ragione all’ Uom fa scorta 
Con troppo lungo giro , o troppo breve : 
Dalla stessa Natura al ben rivolto , 

Che sublime Ragion ricerca in vano. 

La Ragion ci soccorre in qualche istante , 

E l’ Instinto non manca in tempo alcuno : 
Egli sempre sollecito , e fedele 
Tende senza esitar verso la meta , 

Segnata a lui dalla cagiou suprema ; 

Ma libera ragion , d’ un tanto dono 
Orgogliosa si abusa , al Ciel si oppoiie , 

Nè si rimau nell 1 ordine prescritto. 

In van della ragion tu vanti il dono : 
.Preferir dunque debbesi (3) alPInstinto? 
Qual confronto tra loro ? Iddio governa 
L' Instinto ; e la Ragion retta è dall’ Uomo. 
Qual lume è quello mai , che senza inganno 
Agli animali a rintracciare apprende 
11 pascolo opportun? Che loro insegna 
A scegliere il rimedio accortamente , 

E schivare il veleno , a cangiar clima , 
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Quando che la stagion si cangia anch’ essa ? 

A presagire i venti , e le tempeste , 

A resistere all’ urto impetuoso 

Dei flutti , che flagellano le sponde , 

Per ben comune a faticare insieme , 

A rimaner tranquilli in mezzo all 1 acque? 

Chi è , che mostra al Ragno industrioso 
A formar con tant’arte il suo lavoro, 

Tesser con tanta maestria le tele 
Senza compasso , regola , e misura ? 

Moìvre (4) forse pon ne’ piani suoi 

Coi varj Geometrici strumenti 

Piu di proporzione, ordin maggiore? 

Chi al prudente Gru segna il cammino , 

Chi 1 ’ addestra a cercarsi un nuovo asilo , 

Quando il verno sovrasta , in terra ignota ? 

Chi presiede al consiglio , in cui deciso 
Resta il giorno , e del giorno anco il momento 
Della partenza , e del ritorno insieme ? 

III. Il benefico Iddio volle , che ogni £nte 
Il mezzo avesse in se d' esser felice ’ 

Ma il bene universal fu il grande oggetto , 

Ch egli immutabilmente ebbe per fine 
Nel trae dal nulla le creale cose 5 
Onde dagli scambievoli bisogni 
Conviensi che l’ origine primiera - . ‘ I 
Della commi felicità derivi; /■ 

Benché tanto dissimili tra loro 
D 1 indole , d’ attributi , di struttura , 

Del Mondo i numerosi abitatori 
Con tal ordin si stanno in bella pace ; 
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Indi Natura in lui desta , e produce 
Coll’ ardor suo vi video , e fecondo 

§ uello spirto , che 1’ anima , e mantiene ; 

utto di questo ardor sente la forza , 
Dilatasi egualmente in ogni parte , 

E le tracce d’amore in tutto imprime. 

Gli uomini , i bruti s’ amano tra loro ; 
Poscia , sempre facendosi più forte , 

Dell’ uu sesso per 1’ altro il fuoco nasce , 
Che unendoli, di due ne forma un solo. 
Da questo amore un altro ne deriva : 
Mentre il sangue trasfondon nella prole , 

S’ amano in lei qual parte di se stessi. 
Mossa da questo stimolo soave 
Degl’ istessi volatili la turba, 

E delle belve , o timide , o feroci , 

Ai pargoletti , ed inesperti figli 
Con studiosa cura aita porge ; 

La madre affettuosa gli alimenta , 

E veglia il genitore in lor difesa. 

Divengon grandi in fine? eccoli tosto 
Ammaestrati , ed agili a bastanza 
Correre al par solleciti , e festosi 
Ad abitar i' aria , le selve , i campi. 
L’Instinto qui si arresta; e ignoti a quelli 
Restano ancora , ond’ ebbero la vita , 

Qual non più visto popolo straniero ; 

Nè bisognosi di paterna cura 

Essendo allor, disciogliesi (juel nodo, ■ 

Che dolcemente pria gli univa insieme. 

Ma (5) la debole tempra , e le sciagure 
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Degli Uomini infelici , un’ imbecille ‘ 
Infanzia., una vecchiezza egra, e cadente, 
I vincoli , onde son tra lor congiunti , 

Le indigenze multiplici , e comuni 
Del reciproco afletto son -fomento , 

Oud’ essi s’ interessano a vicenda , 

E a vicenda sostengonsi tra loro , 

Finché il legame rendono più forte 
L’esperienza, il tempo, e la Ragione. 

Se da una parte il fragile composto 
Della guasta Natura al mal c’ inclina , 

Dall’ altra la Ragione al ben ci move j 
L’ utile dal riflesso avvalorato 
Fa , che dal sen delle passioni istesse 
Tragga virtù più bella i suoi natali ; 

Se 1’ indigenza al benefizio è sprone , 

Da questo gratitudine proviene ; 

E in tal guisa all’affetto naturale 
Benevolenza aggiungesi più pura ; 

Queste soavi tenere premure 
Entro del cor tenacemente impresse 
Dai padri si propagano nei figli $ 

E questi sono accostumati appena 
A tanto bella , e necessaria legge , 

Che i genitori alla vecchiezza giunti 
Vengono a chieder lor fiacchi, e languenti 
Quell’ istesso amorevole soccorso , 

Ch’ essi lor diero già nei più verdi anni $ 
Memore il figlio allor dì quella etade, 

Sin dentro ali’ avvenire il guardo spinge . 
Consola il padre , e quel .ristor gli porge » 
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Che decrepilo ancb’ egli un giorno attende. 
Così il Leo , che si ottiene , o che si spera , 
Ci tiene avvinti in armonia concorde , 

E quindi ancor con ordine stupendo 
L’ universal felicità resulta , 

Che per tante cagioni^, e sì diverse , 

Con dolce forza a procurar siam tratti. 

IY. Pensate (6) voi , che 1’ Uom formato appena, 
Di man della Natura appena uscito , 

A caso errasse , e senza legge , o freno ? * 
Dio stesso in quella prima età felice 
Dell’ opra’ sua sollecito , e geloso , 

D’ erudirlo avea cura , e ad altri il peso 
Non fidava , che a se del suo destino; 

Colla sua luce Ei gli schiarìa la mente , 

E oneste voglie Ei gli destava in core ; 

Di se stesso 1’ Amor dell’ Uomo in petto 
Regnava , è ver , ma di virlude amico , 
Obbediente , docile , e tranquillo , 

D’ innocente scambievole diletto 

Non guasta ancora , e limpida sorgente. 

Di sua nativa semplice bellezza 
Nobil mostra Natura agli occhi altrui 
Allor facea nel giovinetto Mondo , 

Nè prendeva dall’ arti alcun risalto , 

Che fur poscia dagli Uomini inventate,, 

E dell’ industria , e dell’ orgoglio figlie ; 

D’ intelligenza gli Uomini coi Bruti 
Delle foreste sempre verdeggianti 
Riposavano all’ ombra unitamente, 

, Giorni traendo placidi , e sicuri ; 
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Nè si vedeano insanguinar le mani , 

Per salvarsi dal freddo , o dalla fame ; 
Senza cultura fertile il terreno , 

Senza il tagliente vomero , fecondo 
Porgeva a tutti il nutrimento istesso , 

L’ istesso letto , e niun di questi doni 
Con sudor si comprava , e con fatica , 
Ingrati nomi a quel buon tempo ignoti. 
Gli Uomini , e gli animali in bel concerto 
Riunendo le voci differenti 
Si attnippavano insieme nelle selve , 
Cantando al lor Fattore Inni di lode. • 
Queste selve servivano di Tempio , 

Nè un disumano , e sanguinario culto 
Ardìa di profanar gli augusti riti. 

Nelle viscere ascoso delia terra 
L’ oro non risplendea sopra gli Altari j 
Ma senza ambizione , e senza pompa 
L 1 irreprensibil Sacerdote allora 
Facea degna d’ onor la sua virtude. 

Tutto in fin da Sovrano il Ciel reggea , 
Stendea per tutto il suo paterno affetto ; 
L’Uomo regnava anch’ ei sulla Natura, 
Non per distrugger l’ordine,' e la pace, 
Ma perchè più traessero di forza 
Sotto il suo dolce , e regolato impero. 

Oh come presto a rei disegni volto 

L’ Uom cangiando di genio -, e di costumi 
Degenerò dagli avoli* primieri ! 

Mosse la guerra ai deboli animali , 

Or carnefice lor per suo diletto, • 
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Or per saziar di lor sua fame ingorda ; 

Al raggio di Ragione i lumi chiuse , 

Non udi più la voce di Natura , 

Non paventò più il sangue, e le; rapine,- 
Ostacoli leggieri ~al suo coraggio , 

Coraggio tal , che diventò furore ; 

Crudele agli animali , ingiusto ai suoi , 

Colla beila innocenza a un tempo istesso 
Tutti perdè quei preziosi beni , 

Onde T avea ricolmo il suo Signore. 

Quest’ orgoglio tirannico ben tosto 
Ebbe la- pena sua , la sua mercede ; 

Una folla di mali , e di sciagure , 

Un torrente epidemico, e maligno 
Di mortifere febbri , e di dolori, 

Dal sangue fuor degli animali uccisi 
Si videro sortir ; nell’ Uom trasfuso 
Questo sangue slranier coi suoi cocenti 
Stimoli impetuosi , in seri gli accrebbe 
Un furioso ardor nelle passioni ; 

Talché dei suoi rimorsi ad onta ancora 
Per lunga età già nei delitti involto 
Trovò 1’ Uomo nell’ Uomo un ber nemico ; 
L’ordin turbossi , 1’ armonia fu sciolta , 

E guerra ,, e servitù vennero al Mondo. 

Si commosse Natura a tant’ orrore , 

E proruppe sdegnata in questi accenti : 

» Vanne , o Mortai , del tuo delitto in pena, 
» Vanne, gli disse, e quei rimedj apprendi, 
» Che la tua debolezza ora richiede , 

» Dai più vili animali ; i boschi scorri , 
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» Ti mostrerà la turba alata i frutti , 

» Che spuntan su i virgulti , e nell’ Instinto 
» Dei bruti imparerai , come tu debba 
» Curarti. allor che un reo malor ti opprime; 
» D’ inclemente stagion contro 1’ insulto 
» Se vorrai rintracciar scampo , e difesa , 

» Ti converrà imitar 1’ ape ingegnosa , 

» Quando si cela delle rupi in seno ; 

» Nel lavoro dei campi ammaestrato .> 

» Dalla talpa sarai , dai vermi istrutto 
» Nel tesser diverrai franco , e perito. 

» Vedi il Nautilio ( 7 ), e con quant’ arte guida 
» La sua gondola errante in mezzo ai il ulti 
» Dell’ immenso Oceàn, senza il soccorso 
» Di nocchiero , di bussola , e di remi , 

» Onde diretto sia nel suo cammino ; 

» Egli a solcar dell’ umido Elemento 
»> T’ insegnerà l’ instabile pianura , 

» E a guidarti sicur tra i venti , e l 1 Onde ; 
« Qua sagaci animali , entro le cupe 
» Viscere della terra alzan citladi , 

» Con non fallaci stabili misure; 

» Là sopra i rami instabili , piantando 
» I nidi lor , dai procellosi nembi 
» Pongono in salvo la diletta prole. 

» Qualunque sia l’ economia di quelle 
» Società , che han tra lor , le vedrai sempre 
» Conformi a quanto il lor bisogno esige ; 

»> E quindi apprenderai , ma troppo tardi , 

» Quelle leggi , onde possono egualmente 
» I Vassalli , ed i Regi esser felici. 
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» Di una saggia Repubblica il modello 
»> La Formica presenta agli occhi tuoi $ 

» Quel della Monarchia (2) l’Ape ingegnosa. 
» Confronta il genio loro , il lor governo : 

» L’ una al pubblico ben sempre rivolta 
» Pei suoi fatica , e per se stessa insieme , 

» E sa con arte , e senno unire in lega 
» L’ ordine , e 1 ’ Anarchia ; l’ altra è soggetta 
» All’ impero di un Re ; ma non per questo 
»> O men libera vive , o men contenta 5 
» Di sua cara cellelta ascosa in seno , 

» Si gode di quel ben., che quivi aduna. 

» Dunque per tuo profitto entro la mente ' 
» Queste leggi immutabili t’ imprimi , 

» Leggi , che il loro stato , e i lor diritti 
' » D’ ogni sciagura pongono a coperto , 

» Leggi , che di Natura hanno l’impronta, 

» E il Ciel rende durevoli , ed eterne. 

» In van per contener gli Uomini in freno, 
» La tua rampante , e frivola Ragione 
» Tenterà di ammassar decreti incerti ; 

» Contro i delitti in van , contro la frode 
» La Giustizia armerà la destra ultrice : 

» Tu vedrai trionfare impunemente 
» La malizia dei rei sotto il suo nome , 

» Dal ricco oppresso gemere il mendico 
» Vittima delle inutili tue leggi , 

» E di tua troppo debole difesa. 

» Benché da tanti mali attorno cinto, 

» Privo di scorta , e regola sicura , 
m Vanne , o Mortai , le creature tutte 


Digitized by Google 



EPISTOLA TERZA 


69 


jf 


» A far soggette al tuo temuto impero. 

« Quindi avverrà di lustri in breve giro , 

» Che tutto a se traendo il più sagace 
» Sopra gli eguali suoi regni , e sovrasti , 

» E lor serva di guida , e di sostegno 5 
» Che i lor costumi indocili , e selvaggi 
» Sappia addolcir , mostrando ad essi i pregi 
» Delle bell’ arti , ed i vantaggi insieme 
» Dei benefizj suoi , di sua bontade ; 

» E avverrà pure in fio , che per mercede 

» Dai popoli ricolmi dei suoi doni 

?> Si rispetti qual Re , qual Dio si tema. . 

Y. La Natura dell’ Uom con questi accenti 
L 1 industria risvegliò , d’ ozio lo trasse , 

E gli calmò nel sen le furie antiche. 

Sursero immantinente in ogni parte 
Le novelle Città , gli uomini insieme 
In società si unirono, e la forma 
Di uno Stato nascente ai suoi vicini 
Servì tosto d’ esempio , e di disegno ; 

E ogni dì tutti due crescendo a gara , 
Alleanza tra lor strinsero anch 1 essi , 

O dall’ amor , oppur da tema spinti. 

L’ uno racchiude 1’ utile , e l’ameno j 
11 Sol vi rende più fecondo il suolo ; 

L’ altro è bagnato di perenni rivi , 

Nelle sue valli abbondano gli armenti j 
Tratto ciascun da questi dolci incanti 
Contro il vicino adoprar vuol la forza $ 

Ma la Ragion togliendo agli occhi il velo 
Gli odiosi trasporti in bando pone y 
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Ciò che a rapir correvano con l’ armi , 
Ottengon senza sangue in piena pace ; 

Un commercio con regola fissato 
Questi beni tra lor rende comuni ; 

L’ interesse cosi pago , e sedato 

Con vincolo più forte , e più costante , 

Ciascun col suo vicino allor fa lega. 

In quel buon tempo , in quei beati giorni , 
Quando la buona Fe , quando Natura 
Erano le sovrane uniche Leggi ; 

Quando il core esprimendosi senz’ arte 
Discopriva l’amor, ma schiettamente , 

E scevro di vergogna , e di finzione ; 

In quei giorni invidiabili , e felici 
La reciproca unione , e la verace 
Amicizia regnavano nel Mondo , 

Traendo a se degli Uomini 1’ affetto 
Con soavi invincibili attrattive. 

E i Regni , e le Città da questi fonti 
Trassei* la loro origine primiera. 

Arbitro di se stesso, e indipendente 

L’ Uomo ignorava ancora in quella etade 
Quel temuto poter , che in man di un solo 
Una suprema autorità ripone : 

Ma necessario un tal poter divenne 
Quasi che tosto 5 un Re cercossi allora , 

Un Re , che fosse meu Padron , che Padre. 
Ut» generoso jn trepido mortale 
Distinto per valore , e per boutade , 

Della coraun felicità non meno 

Che del pubblico amor face® T oggetto j 
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Le doti in Jui trillavano , che ai Figli 
Rispettabili fanno i Genitori 5 
Egli sopra di tutti avea l’ impero , 

Ei dava leggi ; e in questa guisa il Padre 
Del popolo , senz’ armi , senza forza , 

Senz’ arte usar , ne di venia Signore. 

VI. Finché questo fatai tempo non giunse , 

Solo ogni Patriarca era di tutti 
Padre , Monarca , e Sacerdote insieme , 
Arbitro dello Stato ancor nascente, 

Che prendea ciascun dì forma più bella 
Sotto il paterno suo placido freno : 

Dei popoli soggetti , e rispettosi 
Ei facea la delizia , e le speranze , 

Che dopo Iddio, dopo il Fattor Supremo, 
INon cercavau fuor di esso altro sostegno ,' 
Altro duce , altra guida , altro ristoro; 

Leggi i suoi sguardi , oracoli i suoi detti 
Erano a lor ; nè con ardir protervo 
Tenta van mai d’opporsi ai suoi voleri. 

Al bene universale ei sempre volto , 

Prima a segnare i solchi in sul terreno ; , 

Onde trarre alimento ; indi le varie 
Arti , onde meglio sostener la vita, 

E domar gli Elementi , onde raccorre 
E diletto , e vantaggio , ad essi apprese ; 

A saziar la lor fame al suol prostesi 
Dell’ aria fé’ c§jler gli abitatori 
E dal fondo del mar trasse il natante- 
Gregge, sua preda, in su T asciutta arena. 
Sotto il peso degli anni oppresso io fioe 
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Ei di vita mancò ; quello, che i voti 
Qual Deità riscosse , allor qual Uomo 
Dei popoli in tributo otteime il pianto ; 
Questi da gratitudine sospinti 
Di lui l’effigie a conservar fur volli ; 

E quindi con sagace avvedimento 
Della Natura imitatrice industre 
L’ arte della Pittura origin prese. 

I Nipoti sorpresi alla perenne 
Fama passata in lor di quegli Eroi , 

Che per dritto di sangue in più remoto 
Tempo sopra degli Avi ebber l’ impero , 
Stupidi , e rispettosi un cieco culto 
A render lor quai Numi eran già pronti, 

E pronti ad erger lor Tempj ed Altari ; 

Ma fatti accorti poi dalla Ragione , 

D’ esser creati anch’ essi , e Terra , e Cielo , 
Da un tal principio ammaestrati furo 
( Di età in età negli Uomini trasfuso ) 

A distinguer dall’opra il suo Fattore, 

Ma un sol senza compagno , e senza eguale 
Poiché il porne più d’ un distrugger fora 
Con insana follia 1’ Ente primiero. 

Pria che lo spirto ai lumi suoi .ribelle , , i ' 
Di questo eterno ver passasse i segni, 

L’ Uom dei doni del Ciel godea tranquillo , 
Senza che mai da lusinghiero inganno 
Fosse la sua Ragion vinta, e sedotta r !.. 

O sconvolto, e turbato il suo riposo;. 

Sotto la dolce immagine di Padre 
Iddio sempre vedea , non di Tiranno 
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Atroce , inesorabile , severo ; 

L’ Am^x dei suoi doveri era la Legge , 

L’ Amor segnava i passi alla sua Fede ; 
Indistinti nel Mondo erano allora 
Dritto Divino, e dritto di Natura; 

E il secondo , in cui 1’ altro era compreso , 
Alla mente d’ ognun con raggio amico ; 
Scopria senza periglio , e senza tema 
Del sentier di virtù l’erto cammino. 
Dell’Uomo allor servii spavento in petto 
Timido noi facea sul suo Signore , 

Altro in lui non scorgea , che il Sommo Bene; 
Le due possenti regole motrici, 

Santa Religion , ragion di Stato , 

Ambe da un sol principio eran dirette : 

Lor scopo essendo unir nel nostro petto » 

L’ Amor dovuto alla Cagion Suprema , 

A quello , onde in socievole alleanza 
Gli Uomini amar si debbono tra loro. 

Qual ( 9 ) fu mai tanto crudo empio mortale , 
Che ad animi servili apprese il primo , 

Che in vantaggio, d’ un sol dalla Natura 
Tutti prodotti fur , contro il comune 
Ordine , e l’armonia, che in ogni lato 
Il Creator providamente infuse ? 

Barbara , e mostruosa opinione , 

Che violare ardisce il bel concerto , 

E la prima , che .il Ciel scrisse , e ripose ’ 
D’ ogni vivente in sen Legge d’ Amore. 

Tu sei , che i! Mondo intier turbi, e confondi , 
Tu i diritti più sacri urti , e rovesci , 
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,Ta i legìttimi Re sbalzi dal soglio , 

E dei Tiranni sei Madre , e Signora. 

Da furor cieco all’ ingiustizia unito 
Tra la confusione , e tra 1’ orrore 
Nacque la Tirannia } surse ben tosto' 

Seco , a render men dubbio , e più sicuro 
Il Piratico suo nascente Impero , 

La Superstizion , che truce , e gonfia 
Di fanatico zelo , sotto l’ ombra 
Dell’ ingiusta dispotica possanza 
Nata appena che fu , crebbe , e si stese. 
Ella gli avidi e rei conquistatori 
Cangiò , vilmente adulatrice , in Numi , 

E costrinse a piegar sotto P indegno 
Giogo la fronte i Popoli delusi $ 

Con più folli chimere ella sedusse 
Quegli infelici allor $ deboli , ingiuste , 
Sognate Deità costrusse ad arte , 

.Violente , crudeli , capricciose , 

'Ai Tiranni nei vizj in tutto eguali , 

E complici con lor dei lor delitti. 

L’ Amor di se non ebbe allor più freno 5 
Tutto egli invàse allor ; giusto , od ingiusto 
Tutto fece servire ai suoi voleri ; 

Rese gli eguali al suo poter soggetti 5 
A genio suo fuor di ragion produsse 

. Dei fantastici dritti in suo favore j 
Beni , onori , piaceri a se rivolse , 

E credè tutto buon , lecito tutto , 

Per saziar le sue voglie , .i suoi piaceri. 

Ma questo (io) Amor di se cagione in fine 
Diviene , onde ciascun fatto più accorto 
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Non trapassi il confin dei suoi doveri. 

Se quell’ oggetto , a cui con lena aspiro » 

Gli altri indiviso aver tentan del pari , 

In van pasco di un ben le mie speranze , 

Cui cercan di goder centty rivali. 

Po tran forse i miei prieghi , i miei sospiri 
Dai congiurati lor sforzi gelosi , , - 

D 1 ogni periglio fuor trarmQin sicuro? 

Se lor manchi la forza , adoprerauno 
Un’astuzia colpevole, e maligna, 

Per tormi il mio con frode , o con rapii». 
Da ciò provien , eli 1 io soffro senza pena 
Per desio di sottrarmi a tanti mali ; 

Che della Legge (u) il fren per mio vantaggio 
Alla mia libertà faccia ritegno. 

Reciproco in tal guisa è quel profitto, 

Che deriva da lei $ ciascun cospira 
Quel bene a conservar , che ciascun brama , 
Che con misura poi , come di tutti 
Ai bisogni si dee , ciascuno ottiene. 

Si videro in tal guisa i Regi stessi 
DaH’util tratti, alla virtù soggetti 
Piegar sotto di lei l'altera fronte. 

Moderar del poter l 1 avida brama , 

INè su la forza stabilir l’Impero, 

Ma su le dolci , e placide maniere , 

E sull 1 orme del giusto , e di Ragione : 

Per questa via T Amor di se rivolse , 

Con socievol commercio , ed ingegnoso , 

In vantaggio comune il ben privato*, 

E gli Uomini tra lor vissero in pace. 



7 6 ' SAGGIO .SOPRA L* UOMO 

'Allora il Ciel con provilo consiglio 
Fè nel Mondo fiorir dei Genj illustri , 
Filosofi ,. Oratori, egregj Vati ; 

Gli uni- del bene universal gelosi, 

Gli altri con non men saggio avvedimento 
Ossequiosi alla Cagion Suprema , 

Quella Fè rintracciaro , e quei costumi , 
Ch’ ébber gli Avoli lor dalla Natura $ 
■Scorti dal suo splendor drizzaro i passi 
Per quelle vie , eli’ ella segnò primiere , 

Nè incauti altrove a divagar fur volti } 

L’ opra del Creator , 1 ’ Ordine antico 
Nel Mondo adulto ricondur tentaro ; 

E se tant’ oltre il lor valor non giunse, 
Dell 1 immagine in vece ebber possanza 
D 1 abbozzarne le traccie , e la figura. 
Debbonsi alla lor cura , e ai lor consigli 
Quelle Leggi prudenti , e salutari , 

Che con proporzion fissan la norma 
Dei doveri dei sudditi , e dei Regi 5 
Senza rigor soverchio , e senza troppa 
Indulgenza , a regnar questi erudirò y 
E ad onta ancor dell’inegual riparto , 

E dei beni -, e dei gradi , in forte nodo 
Di amicizia durevole e concorde 
Tra lor piccoli, e grandi unirò insieme.. 
Mirasi oppresso un sol ? tosto in segreto 
Mosso da non fallibili rapporti 
Prende parte ciascun nel sup destino. 

Da un sconcerto apparente in questa guisa 
Nascer si vede un’ armonia verace 5 
E il contrasto scambievole ed eterno 
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Quella concordia unisona produsse , 

Ond’ ebber le Provincie , e i Regni infine 
Stabil , tranquillo ,-e regolato Impero. 

Tale dell’ Universo è il bel concerto , 

In cui con lega , e con premura alterna , 
Differenti cagioni combinate 
Verso uno scopo sol , fanno, cbe tutto 
Del gran Fabbro Divin serva ai disegni. 
Senza poter sottrarsi alle sue Leggi , 

Del Cielo Abitatori , Uomini , Bruti , 

Servi , Padroni , Re , Sudditi , Schiavi , 
Tutti per varie vie diretti sono 
Con veloce carriera al segno istesso , 

E al fine universa! tendon con lena. » 

Con vano studio a specular s’ interni 

Altri a suo genio pur , qual sia migliore 
Tra i Governi \ *la forma abbia eh’ ei vuole } 
Sarà sempre il più giusto , il più perfetto , 

E quel di cui l’ invariahil scopo 
Nella comun felicità s’ aggira. 

Che gli zelanti falsi , ed indiscreti , 

Dal lor fallace immaginar sedotti , 

Della Religione ciecamente « 

Parlino pure : a questo primo oggetto , 

Che l’ infinita Sapienza Eterna 
Si propose per fine universale , 

Tutto ciò cjie repugna, o che si oppone , 
Impresso in fronte a chiare note il segno 
Porta della menzogna , e dell’ errore. 

Quella (12) Religion , che il core emenda, 
Che un vero, e stabil bene all’ Uom procura, 
Da Dio deriva , e meritar può sola 
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L’ umil nostro rispetto , e t nostri voti. . 

IV e I basso Mondo al nostro orgoglio sono 
Di contesa cagion Speranza, e Fede: 

Carità le amorevoli sue cure 
Stende agli Uomini tutti ad essa cari. 

Qual fa d'uopo alla Vite aver sostegno , 

Onde cresca , e germogli ; all' Uom del pari 
Nelle non mensurabili vicende 
Della fugace perigliosa Vita 
Di reciproco amore, e di difesa 
Necessaria é l'aita ,'onde non pera , 

E acquisti ciascun di forza maggiore. 

Qual soglion quei del Ciel Globi fiammanti , 
Quei di luce non sua Pianati adorni , 

Mentre sugli Assi lor costanti vanno 
Sempre verso la via , cui fur diretti , 

Attratti verso il Sol con forza eguale , 
Torcendo, intorno a lui rotarsi in giro , 

Nè pel contrasto degli opposti moti 
Dal progredir restarsi , o il corso usato 
Variar della sferica carriera ; 

Té Uomo in tal guisa pur dentro al suo seno 
Da due tra lor diversi iippuUi è spinto , 

Di cui mentre ver se l' uno lo move , 

Verso la Società l'altro l'inclina; 

Che combinano uniti in suo vantaggio , 

E di quella armonia son la cagione 
Mirabile , che regna in ogni lato , 

E ogni parte dirige al fine istesso , 

E alle parti, ed al tutto util diviene. 

[ riKE PELLI TERZA EPISTOLA. 
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SOMMARIO 

della 

QUARTA EPISTOLA. 


O/ spiega la Natura , e lo staio dell Uomo 
relativamente alla Felicità . Che cosa è ella que- 
sta Felicità ì Ella è stala mal definita dai Fi- 
losofi. Tutti gli Uomini generalmente vi aspira- 
no , e lutti possono pervenirvi. Iddio governa 
con Leggi generali , e non con Leggi particola- 
ri. Egli vuole che la Felicità sia eguale . Ad 
effetto che sia tale , ella dee trovarsi nella so- 
cietà , giacché qualunque particolare Felicità di- 
pende dalla generale. L' ordine , la pace ed il 
bene della Società richiedono , che i beni este- 
riori siano divisi inegualmente tra gli Uomini « 
Dunque la Felicità non può consistere in que- 
sta sorte di beni. Non ostanti queste inegualità 
la Provvidenza col mezzo del Timore , o della 
Speranza sa rendere tutti gli Uomini egualmente 
felici. In che consiste la Felicità dell Uomo 
considerato come individuo. Fino a qual punto 
la sua Felicità sia compatibile con quella del - 
V Universo. È cosa ingiusta C imputare alla Vir- 


♦ 


v * 


Digitized by Google 



8o 


là quelle calamità , che altro non sono , che una 
conseguenza delle Leggi generali della Natura. 
Quanto sia irragionevole il pretendere , che Ni- 
di o cangi V ordine delle Leggi generali in favo- 
re di alcuni particolari. Noi non possiamo co- 
noscere qui basso , quali siano precisamente le 
persone dabbene , ma tali quali si siano esse , 
il tutto ben ponderato , debbono essere le più 
felici. I beni esteriori non sono una vera ricom- 
pensa. Essi sono spesso incompatibili colla Vir- 
tù , e spesso ancor la distruggono. Essi non 
possono rendere un Uomo felice senza Virtù. Pro- 
vasi coll esame a capo per capo delle ricchez- 
ze , delle dignità , della nobiltà , della grandez- 
za , della fama , e de' talenti superiori. Gli La- 
mini sono infelici anco col possesso di tutti que- 
sti beni. La virtù sola costituisce una Felicità , 
V oggetto della quale è universale ed eterno. La 
perfezione della Felicità consiste nell'Amore di 
Dio , e nell' Amore degli Uomini. Ricapitolazio- 
ne dei princìpi contenuti nelle quattro Epistole. 

♦ é ‘V — l s , '<4 * • 
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Bella (i) Felicità , tu sei di ogni Ente , 

Che respira quaggiù , mobile , e fine ; 

Qual nome io potrò darti , onde ciascuno 
J Ti ricerchi , ti siegua , e ti 'ravvisi ? 
Tranquillità, piacer, pace, dolcezza. 

Un non so che ti dirò in fin di grato , 

Di pregevol , che ogni Uom dentro al suo cuore 
Con perenne desio chiama , e sospira. 

Tu sei , la cui speranza adulalrice 
Porge lena , e ristoro ai petti umani 
Contro i colpi di morte , e del destino ; 

Fisso , e cangiante oggetto , a cui son usi 
Rivolgersi a vicenda , e saggi , e stolti 
Con formarne ciascun quella confusa 
Immagine , che a lui sembra più vera, 

Tu sempre a noi vicina , in quel momento * 
Ch’altri crede fermarti, allor t’involi j 
Pianta , che avesti origine nei Cieli , 

Se qui posta tra noi da man Divina 
Degni di possederti anco i Mortali 
Tu credi , addita loro in qual Regione 
Debba# ti rintracciar, sotto qual Clima. 
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Forse tra 1* Opulenza adulata-ire 
D’ una Corte con brio siedi fastosa ? 

Dalle di gemme , e d’or ricche miniere 
Forse sortisti ad abitare il Mondo? 

Forse sul margin di scoprirti è d’ uopo 
Del chiaro Fiume , che il Permesso irriga , 
Tra quel saper , che inebria la focosa 
Immaginante fantasia dei Vati ? 

O all’ ombra degli allori , onde la fama 
Fregiar promette il crin d’ Eroi guerrieri ? 
Qual è il Regno felice , ov’ hai la cuna * 

O quello in cui di comparir paventi ? 

Ah che qualor la nostra industria è vana , 
Onde tra noi Felicità germogli, • . i 
L’ arte accusar si dee , non il terreno ; 

Il più orribil soggiorno, il più giocondo 
Posson del pari a lei servir d 1 asilo $ 

O giammai non si gusta , e non si vede , 

0 si trova egualmente in ogni lato. 

L’ oro , quel seduttore onnipotente 
Non ha sopra di lei forza , ed impero $ 
Virtù T attrae , del raerto si compiace ) 

E se le spalle volge disdegnosa 

Dei Regi alle pompose altere Corti , 

• Nel tuo soggiorno , Amico , ella si cela 
Per godervi in amabile ritiro 
Il suo stabil ricetto , il suo riposo» 

Famosi Spirti , voi , che di natura 

1 segreti spiate , e cui rischiara r 

Filosofia la non sedotta mente , ‘ . 

Insegnatemi voi , per qual cammiop 
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Della felicità s’approdi al porto ; 

Ma nei vostri volumi io più m’ interno , 

Altro scoprir non so , che incerti sogni , 

E speciqge immaginarie fole ; 

L’ un vuol , che in altrui prò spenda la vita* 
L 1 altro , che in un disutile riposo 
Io tragga i giorni miei lieto e tranquillo r 
Mi risponde alcun d’essi in senso oscuro* 
Che vai Felicità Tesser contento. 

Chi si fa eguale ai Bruti , e nel travaglio 
Della Felicità colloca il fine ; 

Chi un fantasma si crea della Virtude ; 

Da un’ estrema indolenza entrambi illusi , 

O dubitar di tutto , o ciecamente 
Prestar son usi a tutto intiera fede. 

Taluno intiera nel piacer la pone , 

In cui Vuol ch’Uom s’ingolfi a suo capriccio j 
Severo un altro ogni desio condanna , 

Vuol torre ogni passion benché leggiera; 

E trar la vita d’ogni brama esente ^ 

Chiama viver con pace , e con diletto. - ' 

Oh vane idee d’immaginar fallace ! 

Onde mal si comprende. un don sì bello, 

E seguendo P error si lascia il vero. 

Altri su tutto a dubitar son usi , 

E con prosuntuoso altero ingegno 
Sdegnano in cerca andar d’ un bene incerto, 
Che in niun lato tra nói, pensan, s’ annidi. 
Di queste folli ingannatrici guide ’ 

Fugga ciascun le perigliose traccie ; 

Meglio è con fermo piè drizzare i passi 
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Dietro a quell' orme , che segui» Natura* 

Ogni condizione, ogni talento 
Esser ponno felici ; a , questo oggetto 
Ciascun , sol che lei siegua , ove V inclina , 
Soavemente è tratto ; erra lontano ■< 

Da questo fin , chi ver gli estremi è volte*. 
Quei che dritto pensar , bontà di cuore ; 
(Vantar può tra i suoi pregi , entro se 9tesso 
Compita già Felicità possiede. * al 

Del Ciel si lagna ognun j stolto l' accusa. 

Che nega ad un con ingiustizia .avara. 

Ciò , che ad altri dispensa a larga roano.' 

Se diè a tutti Ragion, col ricco dono 
Volle tutti non men render felici. 

L' universal vantaggio è sempre il primo 
Scopo,, onde agisce la Cagion Suprema j 
Oggetto un sol non è delle sue ctìre , 

Nè un sol , ma tutti vuol paghi e beati , 

£ nel riparto dei diversi Beni 
A un tal principio stabilmente mira. 

Ma se il* ben dei mortali ( odo taluno 
Dirmi ) è 1’ oggetto dei Decréti Eterni + 

Fer qual cagion nei doni suoi si sceme 
Tanta fra tutti disegual misura , 

Nè arride a tutti egual la sorte amica ? 

L’ Ordin , quell' immutabile e supremo 
Delle Leggi del Cielo Autor primiero , 

L’ Ordin vuol , che talun per senno splenda, 
Questo per grado , e quello per ricchezza., 
Ed altri infin per scienza , arte , ed ingegno, 
Benché più d’ un di lor nei suoi natali 
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Sembrasse affatto d’ ogni pregio ignudo : 

Ma chi a fondo conosce , in che si debba 
Ripor 1’ esser felice , e non si affida 
All’ inganno dei sensi , assai ravvisa , 

Che senza ancora il fragile sostegno 
Di questi spesso all’Uom beni dannosi 9 
A quel bramato fin giugner si puote. 

La provida Bontà regolatrice 

Del Sovrano Motor spande su tutti 

Egualmente il suo amor , le sue premure , 

E appunto vuol delle sue grazie in questa 
Sproporzion mirabile , e sagace, 

Che la comun Felicità si fondi ; 

Quindi • è , che dai scambievoli soccorsi , 

Onde a vicenda bisognosi siamo , 

Con costante armonia vuol che dipenda ; 
Talché- mentre ciascun da questa ascosa 
Forza tratto è a giovar solo a se stesso , 

L’ universale utilità procura. 

Quel , che nella Natura agisce f e regna , 
Misto prodigioso in ogni lato , 

La. guerra degl’iustabiii Elementi , 

Delle Stagioni il variar perenne. 

Non giovan forse all’ Universo» intiero ? 

L’ apparenza ingannevole di tante 
Condizioni differenti , alcuna 
Nel vero ben diversità non pone , 

Che sempre è in se l’ istesso , e non si cangia, 
O del più gran Monarca in cor risieda , 

O alberghi in sen del suddito più vile. 
Quando col soffio animatore infuse 
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Iddio nel nostro fral , spirto vitale t 
Il fonte , onde il ben sgorga , anco vi pose 
E sekben di Fortuna i varj doni 
Divider volle , a Gn che in tutti eguali 
Non fosser di odj , e di contrasti eterni 
Aspre cagioni , Ei ne lasciò con retta 
Legge a tutti in comun la massa intiera. 

Se ad esser fortunato aspirar puote 
Ciascun , se a tutti un tal favor concede 
Il Ciel con giusta scelta, e con misura;' 
Dunque follia non. fora andare in traccia 
Di stabil pace in quei tesori , al caso 
Non' a virtù , nè a probità dovuti? 

L’ instabile Fortuna i suoi seguaci 
Delle sue grazie a suo talento onora; 

Se ai lor voti ella è facile, o ribelle) 

O felici li chiama il volgo ignaro, 

O miseri gli crede : eh noi più saggi 
Abbandoniamo queste idee fallaci , 

E là miriamo, ove l’Eterna - cura 
Con più giusta bilancia egual destino 
Serba ad ogni Mortai ; timore in petto 
Oh quante volte nei lor di più belli 
Quei falsi avventurosi agita , e preme , 
Mentre una speme dolce , e lusinghiera 
Versa agli altri nel sen calma , e ristoro. 
Gl’ infausti , o lieti eventi , onde la vita 
Quaggiù involta esser dee , non fan la vera 
Sorgente della gioja , o del dolore ; . 

Ma del futur la tema , e la speranza 
Le non intese sono , e le veraci 
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' 0 del gioire , o del penar cagioni. 

Ah quale è il vostro vergognoso errore, 

Vii schiatta della Terra , Uomini insani , 

Che fino al Ciel portar la guerra osate ! 

Su via ; monti ammassando sopra monti , 

Dei Giganti gli stolidi disegni 
Si rinnovin da voi ; ma del Supremo 
Braccio Immortai le vindici saette 
Confonder ben sapranno in un momento 
Gli sforzi rei del vostro orgoglio audace , 

E le fumanti rovesciale rupi 
Serviranno di tomba ruinosa 
Alle vostre impotenti ire deluse. 

Uopo è saper , che tra i diversi beni , 
ónde Natura a noi l'uso procura , 

O arrechin quel che i sensi , o quel più puro 
Diletto, che la mente inebria, e il seno , 

Sol di Felicità portan l’ impronta 
La sanità , la pace , e il ben che resta 
Necessario alla vita; oh quanti affanni 
Scansa c.olui , quante moleste cure , 

Che desia sol ciA, che Natura esige 1 
Quello , che in tutto a sobrietà s’ attiene , 

Ne ritrae per mercè sane, e robuste - 
Membra, e vai questo all’ Uomo ogui tesoro: 
E tu , calma del cor , figlia' del Cielo , 

'Oh qual tu, sei d’ogni contento in Terra 
Pegno sicuro , prezioso , e caro ! , 

Tanto ai buoni , che a } rei spesso Fortuna 
Prodiga ciecamente é de’ suoi doni 
Ma in va a di possederli alcun si vanti. . 
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Chi di lor non è degno , in lor non trova 
Quel verace piacer , che 1’ Alma appaga. 

Di ‘due rivali, ognun dei quali agogni 
Al possesso di onori , e di ricchezze , 

L 1 un da Virtù , l’altro dal Vizio scorto , 

Si confrontin le sedule premure ; 

Chi è di lor , che in maggior rischio è posto? 
Si contempli Virtù , fatta bersaglio 
Dei colpi ingiuriosi di Fortuna , 

Mirisi il Vizio dei piaceri in seno 
Trionfante regnare a suo talento ; 

Qual più degno è di onor tra questi oggetti? 
In qual tra Jor Felicitade alberga? 

Ah che i beni , e i piacer dannosi , e vani 
Che adulan bassamente il folle orgoglio 
Del Vizio fortunato , accortamente 
Virtù rifugge , e con disprezzo abborre , 

Con disprezzo , che ad animi gentili 
Nobil fierezza saggiamente inspira v 
E questa abbonamento amaro rende 
AI reprobo felice ogni contento , 

Cui tenta pervenir con mezzi indegni , 

Poiché ottener non può quel , che più brama, 
Quell’omaggio , che a lui negano 1 buoni. 

Oh funeste follie , vane chimere 

D' insensati Mortali , ah che mal noli 
Vi son del Grande Iddio gli alti Decreti 
Di Provvidenza , e di Bontà ripieni ! 

Voi contate Virtù qual dono infausto , 

Mentre al Vizio vi sembra in ogni impresa 
Risponda sempre un esito felice* 
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Chi si riman tranquillo entro i confini 
Prescritti a lui dal Ciel con giusta legge , 

E in retta norma tien la mente , e il core, 
Preme sicur la dritta via , che guida 
Della beata amabil Pace al Regno. 

Rivolgiti a mirare il gran Turenna, 

Di sua nobil carriera in mezzo al corso 
Da un bronzo fulminante a terra steso : 

Vedi l’emulo suo , l’emulo degno , 

Quel di equità , di senno , e. di valore 
Berwick ripien dentro l’avello accolto} 
Sidney , (a) e Falkland (3), invitti , e coraggiosi 
In mezzo dei più orribili perigli 
Tutti aspersi di sangue , oggetti amari 
Resi del giusto universal dolore. 

Parla , forse Virtù fu , che recise 
Innanzi tempo i memorandi giorni 
Di questi illustri , e gloriosi Eroi ? 

O quel non fu magnanimo coraggio, 

Con cui sen giro ad affrontar la morte ? 
Digby tu (4) , su cui fur tutti rivolti 
Della tua Patria i voti, ed i sospiri , 

Forse Virtù con colpo acerbo , e crudo 
Fu, che in mezzo al cammino a noi ti tolse ? 
Ab perchè mai di tanti pregi adorno , 

Qual giovid fior , di sul terren ti svelse ? 

Se Virtù recò al figlio il colpo estremo , 
Dond’ è , che il Padre serba in vita ancora 
Carco d’onori , e già più d’anni grave? 

E allorché di mortiferi vapori 
Aere infetto sull’ ali attorno ai campi 
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Di Marsiglia portava orrida morte , 

Per qual ragion sempre ai suoi dardi esposto 
Pastor (5) , che coraggioso ogni periglio 
Sprezza , recando al caro gregge aita , 

Con franco piè tra 'I folto orror passeggia 
Degli esangui suoi figli , e degli estinti , 

Nè vien tratto con loro entro la tomba? 

È il giusto Cielo in fin , che meta angusta 
Prescrisse al viver nostro , il qual pur anco 
Abbreviar per tante vie veggiamo , 

Perchè prodigo a me dei suoi favori , 

Che a tanti altri, infelici al par dispensa , 

Mi (6) riserba una Madre ornai cadente , 
Tenero oggetto delle mie premure ? 

Ciò , cui son usi i Sapienti il nome 
Dat di fisico male , o di morale , 

Che cosa è mai ? qual sotto a questi nomi 
S’ asconde al Volgo incognito mistero ? 

XI primo è ciò , che appar di repugnante 
Alte solite leggi di Natura $ 

L’altro un funesto e reo traviamento 
Di nostra volontà sempre cangiante. 
L’Onnipotente Iddio per sua Natura 
Sommo Infinito Ben , del Male autore 
Esser non può : quando dal sen del nulla 
Con profondo mirabil magistero 
Trar 1’ Universo intiero Ei si compiacque , 
Volle gli Enti dotati di ragione 
Render d’arbitrio , e libertà forniti, 

Onde fosse 1’ oprar di scelta effetto , 

E non legge di forza , e di destino. - 
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L'Uomo nel male un'esca ingannatrice 
Scorge , e 1’ accoglie avidamente in seno , 

Che per lungo uso al fin diviene adulto , 

E acquista ciascun di forsa maggiore. 
Allorché un innocente pargoletto. 

Le prime in respirando aure di vita , 
'Qualche ascoso malor preme , e consuma , 
Del genitor voluttuoso, amaro 
Frutto , col sangue entro di lui trasfuso , 

Vi è chi del tristo evento il Ciel condanni ? 
Oh immaginar fallace! 11 Ciel s'accusi 
Dunque del par , se il giusto Abelle pere. 
Forse udir si potria stoltezza eguale? 

No no : vano è pensar , che il Fabbro Eterno , 
Quale imbecille e timido Sovrano ,- 
A vostro genio muti il corso Eterno 
Delle sue prime inviolate Leggi, 

O abbandoni allo stolido capriccio . 

Di qualche suo volubil favorito 
Del Mondo intier 1’ armonico sistema. 

Chè! per pietà d’un Saggio ( 7 ) sventurato 
L' ignivomo Vesuvio entro del seno 
Dovrà i' folgori suoi tener racchiusi ? 

Bethel , (S) qualora nel gelato Inverno 
Mal difender ti puoi da’ suoi rigori , 

Dunque per premio il Ciel di tua virtude 
Dovrà fissare il variante giro 
Delle ad arte mutabili stagioni? 

Sospender rupe vacillante , e smossa 
Dovrà nell’ aere , sol perchè tu puoi • 
Sotto il suo peso rimaner infranto? 
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E quella annullerà stabil , che in tutto 
Legge di moto, o di tendenza Ei pose? 
Dovrà di Un Tempio antico , e ruinoso 
Dunque i sostegni deboli , e crollanti * • 

Render più forti , e fermi in un momento ? 
E allor che gonfio d’impudente orgoglio 
Chartres (9) vi è sotto , far , che si scateni , 
. E in cadendo l’ infranga , e schiacci, e prema? 
~Che se nei vostri non discreti voti 

Dannar vi piace un Mondo , in cui talora 
■ Trionfano i delitti 5 or via le tracce 
Per poco io seguir voglio della vostra 
Fantasia delirante -, or bene , in tutto 
Più concerto si ponga, ordin maggiore: 

Si formi un Regno , in cui tutti sian Giusti,; 
Ma fuor del grande Iddio , fuor del Supremo 
Scrutatore dei cori , a chi palese 
Esser potrà con non fallibil lume , 

§ uai sian quei Giusti , che di unir vi aggrada? 

alun vede in Calvino (io) in terra sceso 
Un messaggio del Crei, l’altro non trova 
In lui , che un mostro , che sortì d’ Averno, 
E come tal l’ aborre , e lo detesta $ 

Ciò , che crede una Setta , e tien per vero , 
Qual Domma ingaunator l’altra rigetta. 

Dàlie prevenzioni affascinate 

Le nostre menti han di formar costume 

Sopra gli oggetti istessi idee diverse : 

Quindi traggon principio i nostri errori. 

Qtfel , che a me piace , a te saria tormento, 
1 E il guiderdon di mia virtù , tua pena $ 
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Non pensan tutti i Saggi al .modo istesso. 
Dunque una sola via tutti felici 
Render non può 5 ma se ciascun presuma 
Di seguirne a suo genio una distinta . 

Oh quanto allor 1’ universal concerto 
Dovremmo rimirar turbato , e involto 
Tra la confusione, al cui cqnfronto 
Quella , che or vi è quaggiù , sarìa minore ! 
Qualmente il Gran Fattor dispqse il Tutto, 
Tutto locato è ben: 1’ ordin del Mondo 
Della inesausta Creatrice mente 
Mostra il sapere immenso , e in ogni lato 
Orme imprime di se , profonde e chiare. 

Se a Cesare Tiranno , e usurpatore 
Fu sulla Terra il dominar concesso , 

Tito , il buon Tito d’ ogni pregio ornato 
Non ebbe forse anch’ ei fortuna eguale? 

Ma chi di lor fu» più d’invidia degno , 

Chi trasse dì più belli , è più felici ? 

Quel , che con genio altiero in ceppi pose 
La pria temuta libertà Latina, 

0 quel , di cui non era il genio pago , 

Se non fea ciascun dì qualche felice? 

Sterili elogj la Virtù riscote , 

Dirà taluno , e si riman negletta 
Sovente in sen di una miseria oscura, 
Mentre la colpa in alto attrae fastosa 

1 voli della Turba àdulatrice , 

E di delizie , e. di tesori abbonda. 

• -Che! sarà l’opulenza alla Virtude 
Unicamente la mercè dovuta? 
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Ma se prezzo esser dee della fatica , 

£ si ottien con 'vigilie , e con sudori , 
Debbon dunque fruirne anco i malvagi ? 

Sei mertan pur , quando scorrendo i mari 
Tra i vortici palesi , e i scogli ascosi 
Van la morte affrontando ogni momento; 
Mentre il Saggio indolente indegno vede 
Di sue premure un periglioso bene , 

£ lo guata con sprezzo, e con orrore: 

S’ ei si trova contento , appien s’ appaga , 

Nè van più oltre i suoi modesti voti ; 

Forse sarà felice, allorché abbondi 
Più di sostanze ? immaginarlo è vano. 

Questo premio trarrà di sua boutade , 

Se vive in calma , e di malori esente , 

£ in questi oggetti il suo desio contiene. 

Né già limite io pougo ai doni suoi : 

Io vo’ , che regni , e del* suo cor la pace 
Non soggiaccia a vicende , o manchi , o ceda 
Dei falsi beni al capriccioso impero. 

Pon forse ai dritti suoi .limite, e freno , 
Quanti’ ei sazia gli sguardi in quei tesori , 

Che al di fuor fan comparsa in tante parti 
Della brillante , e fertile Natura ? 

Ma poiché sì vi aggrada , ei sia quid Nume 
E il suolo a lui più ricco , e più fecondo 
Offra la pompa , ed il piacer dei Cieli : 
Eccolo delirante , e ansioso 
Tender di voglia in voglia airinfinito : 

Eccolo che inquieto , e mai satollo , 

Ove giugner non può , gìugnere aspira , 
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Nè può giammai del core empiere il roto, 
Cercando in vano in ciò , eh' ei non possiede, 
In ciò, che è fuor di lui, d' esser felice. 
Calma soave , di cor puro effetto , 

Delizia di costante alma pacala , 

Felicità , che il Mondo intier non dona , 
Solido ben , che non soggiace all’ urto 
Di contraria Fortuna , o a forza umaha , 
Ecco l' illustre , e degna ricompensa , 

Che Virtù pofrge a chi la siegue , e cole. 
Vorrà forse tal un , che in cocchio aurato , 

Su cui la vanità brilli fastosa 
Da superbi destrieri in giro tratta 
L'.innocenza modesta anch’essa sieda ? 

Che la vigile Aslrea dei nostri dritti 
Per conservarci il godimento intiero , 

Qual dei Conquistatori è il fier costume , 

Di colpevole acciar la destra armata 
Faccia tutto soggetto al nostro impero ? 

Vorrà , che in ricco ammanto altrui si mostri 
La nuda verità, che sol si pregia 
Pompa far di schiettezza , e di candore ? 

Che prenda in man lo scettro, e da tiranno 
• Su i popoli sovrasti il generoso 
Amor, che della Patria alla difesa 
Accende il sen dei più famosi Eroi? 

Troppo insensato e debole Mortale ! 

Vuoi che lassù per ricompensa eterna 
Quei piacer vani a te dispensi il Cielo , 

Delle umane follìe scopo sul suolo? 

Pria fanciullo , or provetto , ma lo stesso 
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Sempre, perchè non piangi allor che ansioso 
Sei d’ un pomo , o di un cibo in quella prima 
Età si grato? Or via l'Indiano 
Imita, che nell 1 altra vita attende , 

Il suo cane, il suo vino, e la sua sposa $ 
Uno spirto immortai quasi divino 
Sazieran questi frivoli diletti , 

Questi sognati immaginarj beni? 

Di questi doni assai comprende il danno 
La sagace Virtù $ quindi gli evita , 

O in segreto si duol, qualora astretta 
Vien di portarne il vergognoso peso. 

Rado è forse , che un Uom nei suoi verd’ anni 
Pien di maturo senno, alla vecchiezza 
Da Fortuna corrotto , il lustro antico 
In ozio vile , e tra i delitti oscuri ? 

Che vai ricchezza , e quel , che tanto alletta 
Gl’ irrequieti ambiziosi ingegni , . 

Genio di dominar? L’ amor, la stima 
Ottengan pur degli animi delusi 
Del volgo ignaro , e a più sublimi oggetti 
Noi più saggi volgiam le nostre cure. 

Talora all’ ingiustizia , ed alla frode 
Un intiero Senato i voli vende : _ 

Ma tutti in fin con liberi suffragj 
Rendono omaggio alla Virtù sincero. 

Volgetevi a mirar quell’ Uom felice. 

Cui rinfranca Virtù , di cui governa 
Senno la mente , ed innocenza il core : 
Oggetto a’ suoi non v’è di lui più caro $ 
Creder potrà talun , che del celeste 
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Odio bersaglio sia Mortai si degno , 

Sol perchè noi ricolma di tesori 
La prodiga Fortuna , e di frugale 
Condizione non ti'apassa i segni? 

Stan vergogna , ed onore in man dell 1 Uomo , 
Nè pendon dall 1 arbitrio di Fortuna , 

O da quel , che a lui dier , , posto i natali. 
Con profondo consiglio il Cielo a tutti 
Gii comparte divei’si , e l 1 Uom si rende 
Degno d 1 onore allor , che di sua sorte 
Vive contento , e i suoi doveri adempie. 

Se talun fissi i lumi al solo esterno , 

Sembra , che la Fortuna si compiaccia 
Nel distinguer tra lor tutti i Mortali j 
L’ un sotto un ricco arnese a noi fa pompa 
Dell 1 orgoglio , che ha in sen ; l 1 altro f asconda 
Sotto una veste lacera , ed umile-: 

Della ruvida tela , onde si cinge . 

L 1 Artista , attorno va gonfio e fastoso , 

E del suo lungo Manto il Prete altiero}. 

Con portamento maestoso , e grave 
Di sua Cocolla il Monaco s 1 abbiglia , 

E dei Monarchi le superbe fronti 
Di gemmate Corone il fregio adorna. 

Ma che ! dirà talun ; porre in confronto 
La Cocolla , e il Diadema ? È vero , opposte 
Queste Divise son : ma se vi offende 
Il mio parlar-, d 1 uopo è saper, eh 1 io conto 
Por più tra lor difformi , e repugnanti - 
Il Vizio , e la Virtù , l’Uom stolto , e il saggio } 
Fuor di questa , che separa e distingue 
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I buoni , e i rei , diversità verace , 

Tutti io novero, e pongo in rango «eguale. 
Se imitator dell’ Artigian più vile , 

Al par di lui nell’ ebrietà s’ involva 
Sacro Ministro ; se indolente , e- pigro , 

Qual solitario (n) imbelle ed ozioso, 

Un Monarca i suoi di tragga sul Trono , 

E privo di fermezza e di valore 
Nelle imprese si scorga e nei consigli ; 

Nè 'il Re , nè il Sacerdote allor distinti 
Van dalla folla del rampante volgo : 

Basso artefice , e degno di disprezzo , 

A chi dritto discerne, il primo appare 5 
L’ altro del Chiostro ignavo abitatore ; 

II merlo sol sopra la schiera estolle. 

Del comun dei viventi il più meschino 

• Grado , o il più luminoso , e più sublime , 
Son la scorza dell’Uom, non l’Uomo istesso. 
Senza ragion taluno , e senza scelta 
Dai Monarchi si vanta esser disceso ; 

Dunque del sangue insuperbir ti vuoi * 

Degli Avi generosi ? e bene : io voglio 
Che da un’ illustre origine trascorra 
Di Lucrezio (12) in Lucrezio in te trasfuso; 
Ma non vantarmi i Titoli fastosi. 

Se far pompa tu vuoi senza rossore 
Della gloria , che in te da Jor deriva , 
Convien , che per Virtude a me gli addili 
Famosi e chiari, e di tal lustro adorni; 
Degni in fine di aver pei falli egregj 
Nell’ Istoria i lor Nomi eterna vita ; * « 
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Che se involti irei Viìj , o neghi Kos! 

Visser , meglio sarà, che oblio gli copra , 
Nè recar ponnó a te fama e splendore. 

In van di nobil schiatta il ceppo avito } 

E la fulgida serie dei Maggiori 
Dai tempi del Naufragio Universale 
Con folle orgoglio a misurare ascendi ; 

Quel nome , che macchiar con opre indegne , 
Di onore in vece , se tu dritto miri , 
Trasfonde nei Nipoti infamia e scorno ; 

Di basso , e ignobil’ cuor le vergognose 
Tracce, benché al di fuor ricche e pompose , 
Nulla vi è, che ricopra 'o che cancelli} 

E benché per lungo ordine remoto 
Fosser dai primo dei Talbolti (i 3) esciti, 
Agli sciocchi e ai codardi ingiusta diente 
Prodigo iò mài sarò del mio rispètto * 

Ch 1 è unicamente alla Virtù tributò. 

La vera e non spregevole grandezza 

Or con più cura a rintracciar passiamo. 

E donde é mai, eh’ essa l’origin prende ? 
Politici profondi ed ingegnosi , 

Conquistatori impavidi e veloci , 

. I. universo sorpreso a voi concede 
Tra gli Eroi , che rispetta , i primi onòri ; 

• Ma per discerner noi tra ’l ‘ falso , e il vero 
Con men fallibil regola , Ragiope 
Scorgaci nel camini n. Dei più famosi- 
Guerrieri ella ci scopre un genio istessOf 
E con T istéssa impronta altrui li nota ; 

A contar da quel primo furioso * * 
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Sitibondo di sangue e di rapine , 

Cui del sonoro titolo di Grande 

Non fu la Grecia al secol prisco avara , 

Fino a quel Re dei lidi Boreali » 

Di cui fu il Cer coraggio impetuoso 
Egualmente , che agli altri , a lui fatale. 
Sempre un Eroe di trionfare anela , 

Nè si stanca giammai dei suoi Trofei , 
Finché un popol riraan , che vinca e domi 
Giammai su i passi suoi volge la fronte r 
Per tornar sulle vie , che prima scorse ; 

Di conquista in conquista avido vola, 

E senza dare altrui , nè a sè respiro , 

. Bagna di sangue i suoi funesti allori. 

Pinsi il Conquistato! 1 ; qual sia mostrarvi 
lì Politico or debbo : un Uomo è questo 
Circospetto , che pone ogni sua cura 
I segreti a spikr dei nostri cuori 
Con studiati e con maligni givi , 

Senzachc agli occhi nostri ei mai si sveli ; 
Ei si fa forte in fin sul nostro inganno. 
Che! Noi darem di sapienza il nome 
Ad un’ arte che fonda unicamente 
Sull’ altrui debolezza il suo sostegno ? 

Ma io voglio in fin , che con felice evento 
Ciascun d’cssi là giunga, u’ sempre 'aspira ; 
Che ci soggetti l'un con forza aperta, 

E T altro con l’astuzia ci deluda: 

Forse T arte perversa , e T omicida 
Valore esser potranno a senso vostro 
IMIa gloria sorgenti e dell’onore? , 
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No no 5 quei , che Virtù prende per guida , 
Che gradi eccelsi ottien , ma non li merca > 
Nè in cerca d’ essi avidamente corre ; 

Quei , che stassi imperterrito e costante 
O nell’ esilio , oppur tra le catene ; 

Quei , che stabil fermezza ed equa mente 
Conserva tra i rovesci di fortuna , 

O sia , che per mercè di sua Virtude 
Reso della sua Patria oggetto amato , 

Qual già il saggio Antonino , alla rabbiosa 
Invidia l’ armi in fin tolga di mano , 

O sia che, qual già Socrate, dannato 
A ingiusta morte , impavido rimiri * • 

Approssimarsi a lui l 1 ora fatale : 

Questo questo a ragione io Grande nomo , 

E degno è questo , che ciascun 1’ ammiri. 

Quella vita immortai , che il nostro orgoglio 
Desia , che renda eterni i nostri nomi , 

Che siam usi a comprar con tanti stenti , 

Non è, che illusion vana e fugace , • 

Vistosa , ma ingannevole chimera , 

Ombra e fantasma in fin di corpo privo , 

Che non debbe d’Uom saggio attrarre i voti.* 
Se della Gloria il faticoso calle 
Premer vi piace , il tempo è , allorché il^Cielo 
Vi serba in vita ancor ; dopo la morte 
Un tal conforto inutile rimane 4 , 

* E il curar quella fama e quella vita , 

Che restar può di voi dentro l’ Istoria , 

É una sterile e bassa compiacenza 
Di un frivolo complesso di remote 
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Lodi , che allora udir più non si ponno. 
Qualora il fato , Amico , ai vostri giorni 
Ponendo fin , di nostre brame ad onta , 

Per sempre vi torrà del di la luce, 

Che potrà a voi giovar dei Sapienti 
Il suffragio prezzatile e pesante , 

Tra voi diviso e l’Orator Romano? 

Forse del romor dolce e lusinghiero , 

Cui suol darsi quaggiù nome di Fama , 

Han l’ ombre degli estinti alcun diletto? 
Piacer vi è sol per noi , qualora intorno 
Ci ravvisiamo i grati Amici , paghi 
Del nostro oprar , dei benefizj nostri ; 

O che miriamo gl 1 invidi rivali , 

Di nostra in van felicità gelosi 

Far maggior col lor duol la nostra calma» 

La folla degli stupidi Mortali 
Senza distinzion cole ed ammira 
Cesar , che più non vive , Eugenio il Grande 
Pieno di vita ancor , cinto d’ allori 
Il primo allor , che con ardir ribelle 
Varca del Rubicon (i4) l’onda vietata j 
L’ altro , che con intrepido valore 
In faccia dei nemici il Ren trapassa ; 

• Ecco in fine qual è quella mercede , 

Che il più fermo coraggio ottien sovente 
Dalla Fama ; confuso coi delitti 
Al par di quei le lodi sue riscuote. 

Forse i doni d’ingegno han più vantaggio? 

Ah ! che il premio fugace e passeggierò 
Di una frondosa sterile corona ,> 
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O di un plauso , che presto e nasce e muore, 
Spesso son del saper la ricompensa 
Al par , che di fortezza e- di valore. 

Un Uora veracemente e dotto e saggio 
Della Div ina Onnipotente mano 
È la più bella e nobile fattura , 

Ed è quel sol , di cui 1’ illustre nome 
Tra gli encomj non finti a lui dovuti 
Degno sia di passar con lustro eterno 
Di età in età nei Posteri remoti. 

Di quel diletto interior , che nasce 
Dalla Virtù , che P innocenza dona , 

Chi sa qual sia la ricompensa intiera? 

Forse che più pregevole e toccante 
rMou è di assai, che i raddoppiati gridi 
Equivoci di un popolo^ adunato , 

Onde sovente uu Uom tanto si estolle ? 

Qual fora il tuo contento , allorché noto 
li fosse , che un applauso menzognero 
Di un incenso impostor ti porga il fuma , 

Se smentisce il tuo cor quelle fastose 
Lodi , e coi suoi rimorsi irrequieti 
In segreto ti accusa e ti condanna ? 

Oh quanto di Marcello (i5) esule ancora 
Più verace è la gioja e più perfetta 
Di quella , ond’ è ricolmo il suo Tiranno, 
Che gli diè bando , benché al suo volere 
Questo rimiri, in mezzo ai suoi Trofei, 

II* Senato ed il popolo soggetti ! 

Anco i funesti e scellerati Autori 
Di un nero tradimento , di un atroce 
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Parricidio l’ Istoria a noi rammenta. 

E quai nomi son noti al par dei loro ? 

Ma quai. piu in odio ed in disprezzo sono? 

Voi , cui fornì di raro ingegno il Cielo , 
Apprendetemi , Amico , in qual profitto 
DeU’Uom ridondi un sì -vantato dono, 

Qual vantaggio ei ne trae ? Chiaro comprende, 
Che più egli sa , più da saper gli resta. 
L’ingegno, è vero, a noi serve di guida, 
Per farci accorti su gli altrui difetti , 

E intanto a noi più chiari i nostri svela , 

E ammaestrati allor da questo lume , 
Scoprendoli soflriam pena maggiore. 

Se i posti luminosi occupa un raro 
Spirto , del pari ei ne sostiene il peso , 

E oppresso notte e sotto vi geme j 
Se tratto dall’ amor dei studj ameni 
Del Sacro Monte delle Aonie Suore 
Nutre desio di sormontar le cime , 

Qual speme ha di trovarvi equo e discreto 
Giudice , onde vi ottenga il grado e il loco , 
Che a lui convien? Più stima e fama acquista, 
Più esposto dei malevoli rivali 
In preda alle rabbiose arti rimane. 

Vorrà forse animando il suo valore 
Con miglior zelo e con ardir più bello , 

Della Patria, *cui mira esser vicini 
A sovrastare orribili perigli, 

Prevenir le sciagure e la ruina ? 

Lungi che alcun gli sforzi suoi secondi , 
Talun lo biasma , ed altri al più lo teme , 
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E niun l’ incoraggisce e T avvalora. 

Oh falso hen , Felicità funesta , 

Oh non invrdiabil preferenza , 

Che l’ ingegno e il saper danno ai Mortali , 
Saggi a bastanza , onde i diletti vani 
Sprezzin , dal cieco Mondo ambiti a gara , 

E dalla nera invidia a un tempo privi 
Di quei , eh’ offre Ragione ai suoi seguaci ! 
Scorriam con il pensier tra i Varj oggetti , 

IP tendon senza triegua i nostri voti , 

E che i nostri disegni hanno per fìnej 
Al giusto ognun di Jor da noi si pesi , 

Per scerner senza fallo il ben verace , 

Che da ciascun di loro alf Uom deriva ; 
Sovente ad un piacer 1’ altro succede 
In guisa tal , che 1’ un 1’ altro distrugge , 

E nè questo , nè quello allor si gode. 

Gli precedon 1’ affanno e la fatica , 

E gli sieguon la noja ed il dolore. 

Oh con qual caro prezzo , oh con qual pena 
Di lor dolcezza è di goder concesso ! 

Oh di quante è mischiata angosce amare! 

Se dal falso splendor , onde son cinti 
Questi doni ingannevoli , i tuoi lumi 
Reétan dunque sedotti ed abbagliati ; 

Almen più saggio a contemplar ti volgi , 

Quai sian quelli , cui suol con larga mano 
Versar la sorte in sen questi tesori. 

Che! Vorresti cangiare il tuo riposo 
Con quella gioja folle e passeggierà , 

Che all' anime volgari una ridente 

¥ ¥ 
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Instabile Fortuna in petto inspira? 

Se il vano onor di serica divisa 
Felicità ti sembra , e il tuo fastoso 
Genio di questo segno ornarsi anela , 

Mira s’ei maggior lustro e fama accresce 
A Sanders , e a tanti altri più distinti 
Per Virtù , che pei frivoli ornamenti , 

Per la schiatta, pel sangue , e pei natali. 
Forse l 1 oro 1’ oggetto è di tue brame ? 

Volgiti a Lisa , e al misero suo Sposo. 

Tra i Dotti di brillar di scienza adorno , 
Quale ingegnp Divin , manìa ti prende ? 
Rammentati Bacon ( 16 ), quel genio illustre , 
Quell’ Uomo sì pi’ofondo , e sì sublime , 

Quel , che nei scritti suoi sì grande appare , 
Reso in senile età pel suo contegno 
Oggetto di disprezzo agli occhi altrui. 

Brami, che il nome tuo ciascun rammenti? 
Pensa , che quel di CromueUo ancora 
Vivrà immortai ^ ma unito ai suoi delitti 
Desterà maraviglia ed odio insieme 
In ogni lido , in ogni età remota. 

Se in (in di questi differenti beni 
Nel fulgido complesso e lusinghiero 
Espressa agli occhi tuoi s’ offre 1’ immago 
Di quel maggior , che rende un Uom (elice , 
I reconditi fasti e le vetuste 
Istorie a genio tuo leggi , e trascorri 
Le più recenti ancor: svelato il vero 
Ti ila palese, e ti trarran d’inganno. 

Quivi il Dotto vedrai, l’Uomo di Stalo, 
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Il ricco , il grande , i prodi Eroi guerrieri , 
Dalla corta ingannevole apparenza 
Di lor falsa beltà vinti e sedotti , 

Laguarsi poi , che uè restar delusi , , 

Traendone in mercè danni e martori." 

Che un Cortigiau con artifizio indegno 

Del suo Signor gli affetti e il cor governi , 
Felice il credi allor , che con la frode 
Giunse a quell’alto grado luminoso 
Di cui degno non è? La sua grandezza 
Istessa a lui di vienè il suo tormento j 
Poiché sul basso e vergognoso appoggio 
Dell’ inganno si regge e si sostiene. 

Tal di mezzo alle torbide lagune 
La superba Venezia alzar la fronte 
Mirasi là dell’ Adria in sul confine , 

Donna e Reina di famoso Impero. 

Quei chiari Eroi , che più la fama onora , 
Rivolgiti a mirar j vedi , che ad onta / 

Dei gloriosi fregi , onde son cinti , 

Scorron velocemente in ogni lato 

Le lor colpe e i lor nomi a passo eguale ? 

Il Volgo in van di un titolo fastoso 

Gli orna , e gli ammira con stupor. Sovento 

Ciò che forma 1’ Eroe , 1’ uomo degrada : 

Tra Io splendor delle guerriere imprese 
Gli 'vedrai trionfanti e baldanzosi 
Ornarsi ii cria di non sinceri allori. 

Poiché mercede son di ai*dir crudele , 

E di traffico vii prezzo talora. 

Miragli in fin snervati dai travagli , 
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O trai lusso perduti , o tra i piaceri., 

O consunti dai tabidi malori ; 

Più non si scorge in lor , che un tristo avanzo 
Di colpevoli illustri ; e nel recinto 
Chiusi dei loro alberghi signorili', 

Traggono con disprezzo in ozio vile 
Quanto d’ ignobil vita a lor rimane. 

Morte in fin deLlor giorni il corso chiude ? 
Una femmina vana ed orgogliosa , ' 

Un Erede anelante a quei tesori , 

Che son frutti di stragi e di rapine , 

Dell' ultimo , che lor fato sovrasta , 

Mostran svelato un perfido contento $ 

E in vece di recar qualche ristoro 
Alle angoscie , onde allora oppressi sono , 
Congiurali con la sorte unitamente , 

Onde più grave a lor ne resti il peso; 

Ah! quella gloria efimera e fugace, 

Che gli circonda in mezzo del cammino , 

A sedurti non giunga ; ai tuoi pensieri 
Il termine rammenta , e quel , cui sono 
Volti a gran passi , tenebroso occaso , 

Che nel mancar dei giorni inquieti .e brevi , 
E gfinvolve e gli asconde in tètro orrore. 

E qual memoria in fin di tanto grido 
Restar potrà? romor confuso , incerto , 

Iuutii fumo , a divulgar del pari 
Pronto i pregi ed i falli , onde a vicenda 
Si distruggon tra loro , e in breve giro 
11 tanto ambito onor svanisce e pere. 

Imbecille Mortai , sappi , ed in questa 
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Dottrina il tuo saper tutto si chiuda 5 
Sappi , -che in -vau Felicitade in terra 
Cerchi , se del tuo spirto e del tuo cuore 
Virtù non regge il freno 5 ella può sola 
Rintracciarla , e immutabile la rende , 

E perfetta ed eterna ; ella trionfa 
Dell’ instabil Fortuna , e al tempo islesso 
In sicuro ci pon dai colpi suoi ; 

Ella , senza adular la nostra mente 
Con speme lusinghevole e fallace , 

Rende a ciascun il guiderdon , che merla ; 

O porga benefizio , o ne riceva , 

Sempre ha un egual piacer, sempre è contenta; 
E benché afllilta , desolata e sola, 

Gusta sempre in segreto e gioja e pace, 

Beni in mezzo ai diletti al Vizio ignoti , 

.Ai diletti , che accendono le brame , 

Ma non le rendon mai satolle e paghe. 

Dal più funesto e spaventoso oggetto , 

Dal soggiorno più inospito e selvaggio , 
Ritrae sempre Virtù qualche profitto 5 
Senza stancarsi mai , sempre si adopra , 

E imperterrita sempre e vigilante 

Gli eventi o tristi o lieti in calma attende 5 

Se oppressi gemer vede i suoi rivali , 

O talor dai delitti in alto spinti -, 

Di un occhio istesso nel diverso stato 
Rimira il loro orgoglio , e le lor pene. 

Del Ciel sempre alle leggi obbediente, 

Nè mai volta a formar progetti vani , 

Le inutili da sé voglie rimove , 
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O non le accoglie, o le soffoga in seno 3 
Onde quauto desia senza contrasto , 

Appena il concepì tosto 1 ’ ottiene. 

Qual finor la dipinsi , è la verace 
Felicità , della Virtù mercede, 

Dono del Ciei , che la paterna cura 
Dell’ Infinita Sapienza Eterna 
Dispensa su la Terra a tutti eguale , 

Conforto all’ alme imbelli , ai genj alteri , 

E di un eterno placido riposo 
Sicuro al cuor dell’ Uom pegno soave. 

Tenta il malvagio in van tra i suoi tesori 
Rintracciar questo ben, che a lui s’ invola 3 
Indarno col saper giungervi aspira , 

In mezzo all’opulenza bisognoso, 

Cieco in sua scienza al par del volgo ignaroj 
Più che in cerca ei ne va , più si dilegua , 
Mentre ai buonutigli s’ offre da se stesso , 
Senza che costi lor stenti e sudori. 

Di un Uomo saggio e di Virtude amico 
Le oneste voglie , i puri afletti e il core 
Compagna al fianco la fedel Speranza (17) 

Col suo lume jmmortal regge, e consola : 

Eli’ è, che lo rinfranca , e lo avvalora 
Fino a quel lieto giorno , in cui la Fede 
Di puro immenso inestinguibil foco 
Lo riempia , 1’ inondi , o lo trasmuti 3 
Giorno , in cui del suo Dio 1 ’ Alma ripiena , 
Di un eterno piacer, quanto verace, 

Ebra tripudierà , fuori' di tema , 

Che soggiaccia a' vicende il suo destino. 
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Natura in terra i nostri affetti inclina 
Verso un caduco ben , che agli occhi nostri 
Nei varj oggetti il basso suol disvela j 
Ma la Fe, degli oracoli del Cielo 
Non soggetti ad error , gli eterni Arcani 
Mentre che a noi discopre , altri piu belli 
E più grandi ne addila e più sicuri , -+ * 
Benché 1’ occhio mortai ideila sublime <, 
Region non s’ inoltri , e a vista umana 
Restin pria di quel dì chiusi ed ignoti. 

Dai sensi i Bruttane!!’ oprar guidati 
Bramano ciò che a lor quaggiù conviene ; 

Ma l’Uom, cui diè d’ intelligenza il dono 
Provido il Ciel , nell’ avvenir si stende , 

E la speme al bel voi 1’ alza e rincora. 
Finché intanto non giunga il gran momento, 
La Natura , e la Fede alla Virtutle 
Coi vezzi del piacer volgon gli affetti 
Del suo cor combattuto ; il tortuoso 
Cammin , cui prende , abbandonar gli fanno, 
Estinguon nel suo sen delle passioni 
L’ ardore impetuoso $ e mentre- al bene 
Soavemente in questa guisa è tratto , 

Fan , eh’ anco in quel degli altri il suo ritrovi,. 

Socievole diviene con tal arte 

Di se stesso i 1 Amore, e il Ciel l’ approva j 
L’ Uom diretto da lui , dolce , cortese , 
Benefico si rende , e mentre è -volto 
Ad amar $e< , gli afletti suoi comparte 
A quei , che a lui son per Natura eguali. 
Che! forse ancor più oltre stender brami 
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Il nobil volo ? e ben .... Su i tuoi nemici 

Con più illustre e magnanimo trasporto 
Spauai la tua bontà , le tue premure , 

Su quelli del tuo Dio guida i tuoi passi , 

Di quell' Ente primier , che a prò dell’ Uomo 
Ai benefizj suoi non pon confine. 

Il tuo tenero cuor di ogni pensante 
Ente, di ogni Mortai, qual non divisa 
Parte fosse da te , sposi il destino. 

Del Mondo i numerosi abitatori 

Non sian per te , che uqp famiglia sola , 

Da un vincolo comune uniti in lega , 

E con nodi fraterni avvinti insieme. 

L’ Amor di noi dentro del nostro petto . 

Con non mai quieto impetuoso ardore 
Alla Virtù lo spirto infiamma e muove ; 

E quale , allor che piomba in mezzo alle acque, 
Sasso , vi forma cerchi diseguali , 

Che crescendo per gradi , di altri mille 
Che succedono poi , son la cagione , 

Sempre in proporzion della distanza 5 
Del par l’ Amor di se vigile, attivo, 

Ha tal forza sul cor , eh’ ei si dilata 

Con 1’ amor su i Congiunti e su gli Amici , 

Su i Servi , e su la Patria dopo loro , 

. E in fin su tutta la Progenie umana,' 

A cui qual Ciltadin dell’ Universo 
Crede dover per legge e per instinto , 

. O la sua tenerezza x o le sue cure ; 

Questi seguendo un Uora primieri impulsi , 

Un Uom, che saggio sia , 1’ orme ne imprime 
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Ben tosto in ogni lato , e più diviene 
Benefico , socievole , cortese , 

S’ accorge esser più pago , e più felice , 

Più s’accresce il suo gaudio, e più s’affina; 

E se in fin quell’ ardor fassi più puro , 

E in carità trasformasi , s’ estolle 
Allor sopra se stesso, e là perviene 
Scorto e retto dal Cielo , ove risiede 
Della Felicità 1’ ultima meta. 

Tu (6), mio Genio , mio Nume, Arbitro e Duce, 
Tu che P estro sostieni , infiammi e muovi, 
Mentre io tesso il poetico lavoro , 

Col ' tuo favor magnanimo seconda 

Quel sagro ardor , che mi destasti in petto , 

Quel trasporto , che mi agita e mi sprona , 

E il pensjer, che vagando a suo talento 
Or si estolle , or si abbassa, e rade il suolo, 
Reggi nel vario voi di sua carriera. 

Apprenda l’Uomo al fine in questi carmi 
L’ eccelso suo destin , la sua grandezza ; 

Ma di sye debolezze instrulto al pari 
Dentro il confin si tenga a lui prescritto. 

Si sì : dei detti tuoi saggi e veraci 
Io confido sull’ orme , altrui far noti 
Questi Arcani sublimi in mille guise, 

Sempre al soggetto egual sciogliendo il canto , 
Umil senz’onta, e senza fasto altiero. 

Ah desse il Cielo a me quella perenne 
Dell’ or serio , or vivace , or dolce , or grave 
Ingegnoso tuo stil , vena feconda ! 

Ond’ io scansando i penetranti strali 
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Di un dir , che il cuor con troppa forza assale , 
Non fossi altrui nel ragionar molesto , 

Ma giovevole a un tempo , e giusto , e grato. 
Sperar forse posso io , che quando il chiaro 
Tuo nome , illustre Amico , ornai riscossi 
Gli applausi nostri , i nostri omaggi , e i voti, 
Passerà rispettoso e glorioso 
Poscia di età in età , di lido in lido ; 

Posso io sperar , che il fragil mio naviglio 
Accompagni da lungi i tuoi Trofei ? 

Che a parte io teco sia di quel sincero 
Suffragio universale , onde il tuo nome 
Sull’ ali della Fama andrà veloce, 

Del nostro basso Mondo i quattro lati 
Tra quelli degli Eroi scorrendo a volo ? 
Verrà, verrà quel tempo, io noi dispero , 
In cui Regi e Ministri entro la tomba 
Tratti dall’ implacabile Tiranna, 

Che o sian umili , o grandi , a niun perdona: 

I figli ed i nipoti avran rossore 

- Nel risaper , che i padri loro un giorno 
Ti furo avversi , e di tue glorie , e della 
Tua virtù si mostrar tristi e gelosi. 

Da questi stessi miei carrai sapranno , 

Che tua mercè , del Popolo'profano 
Dalla folla distinto , alle sublimi 
Cime di Pindo andai per calle ignoto ; 

Che di Filosofia nei più segreti 
• Aditi penetrai } che di mia vita 
Fosti tu sol nei casi avversi e lieti 

II sostegno e 1’ onor j che reso audace , 
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E di uobil coraggio armato il seno , 

Pel tuo favore , io non ambii nel canto 
Una gloria volgar , quel dolce suono , 

Che incanta i sensi , a modulare intento , 

Senza curar che resti avvinto il cuore ; 

Che osai sprezzar le sterili pitture , v 

Benché al di fuor vivaci e luminose , 

E al solido mi attenni ed al verace , 
Sgombrando dalle menti dei Mortali 
Il fosco dell’ inganno , onde sovente 
Avvien , che il saggio ancora erri e deliri ; 

Che di un orgoglio insan togliendo il velo 
All’ impostura , io lor svelai , che Tutto 
Nel Mondo intier , nella Natura è Buono ; 

Che le Passioni a traviar sì pronte 
Porgono alla Ragion fedele aita ; . 

Che r Amor di se stesso al fondo è degno 
Ancb’ ei di stima , e rende l’Uom Felice f 
Se Socievol lo fa ; che in vano aspira 
Talun fruir quaggiù calma perfetta , 

Se Virtù non è scopo ai voti suoi; 

E che in fine il conoscere se stesso 
Esser dee di un Mortai 1’ arte suprema. 
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ANNOTAZIONI 

ALLA PRIMA EP 1 S.T OLA. 

(0 Errico Sangiovanni Visconte di Bolingbroke gii 
segretario , e ministro di Stato della regina Anna. Si può 
veder 1 ’ elogio di questo Signore nel fine dell’ epistola, 
quarta. Egli è morto nell’ annò 1752 in una sua casa di . 
campagna vieino a Londra , in cui si era ritirato per at- 
tendere ai suoi, studj , e coltivare in quiete i suoi amici. 
Egli ebbe una gran mano nel congresso' di Utrecht , e sotto 
il regno di Giorgio I. fu obbligato a ritirarsi dalla Cor- 
te , essendo stato soggetto a varie altre peripezie. Non solo 
egli ebbe fama di gran ‘politico, ma eziandio di gran let- 
terato. La libreria , cbe egli ha lasciato alla sua morte, si 
dice ascendere al valore di quarantamila lire sterline. 

(a) Sembra , che alluda qui il nostro Autore al noto 
sistema della pluralità de’ Mondi dell’ Huygenio , e del 
.Fontanelle , e del quale si trova ancora menzione presso 
gli antichi , conforme di Eroclide , e dei Pittagonci ci 
attesta Plutarco nel Uh. de' Placit. dei Filoso/, lib. 2. cap. 
« 3 . Egli dunque censura per temerarie tali ricerche, ed in 
ciò è conforme iL di lui sentimento a quello d’ un altro 
autore della sua stesa nazione , il quale si esprime nella 
maniera , che segue. » Si farebbe meglio a lasciare stare 
» cotesti Mondi per 'quel che sono , giacché Iddio non 
« ha giudicato a proposito di favellarne , e li ha collocati 
» oltre la nostra capacità ». Trattalo dell incertezza del- 
le Scienze cap. 8. Per altro sarebbe da vedersi , se mettes- 
se in conto di prendere un tuono si serio contro costoro , 
giacché é certo non aver essi preteso , che di produrre una 
ipotesi mera. Si può vedere come pensasse su ciò il Gali- 
leo nel suo Sistema Cosmic. Dialog. I. 

Io ho dubitato , se in questi versi vi si potesse ezian- 
dio nascondere sotto senso alquanto figurato la condanna 
di certe altre dispute filosofiche , che in proposito del Mon- 
do sogliono farsi , e che per verità terminano d’ ordinari* 
aon poco profitto , e del buon senso , c della morale. In- 
tendo dire delle questioni , che si muovono sopra la paf- 
fiwione, o imperfezione del Mondo attuale presente relati- 
vanmtft ad alJki Momii possibili j « siccome sono ben «*• 
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gnite ai Dotti tali controversie , non mt ci stenderò di 
vantaggio , ed aggiugnerò unicamente , che se Pope ha in- 
teso parlare di queste , come d’ uno scoglio pericoloso , in 
cui si corre risico jfer troppa curiosità , e ardore d’ inge- 
gno , di far naufragio , non ha giudicato , che saggiamente. 

(3) Non può negarsi , senza far torto alla verità , che 
i primi conquistatori di tutte quelle regióni , le quali era- 
no o niente , o poco cognitg agli Europei prima del secolo 
dccimoquinto , non vi abbiano esercitate nei principi del 
loro stabilimento delle crudeltà inaudite contro i doveri 
dell' umanità , e molto più contro le massime , c la pura 
morale della Religione Cristiana. Tutte le relazioni più 
autentiche sono in questo concordi , come pure nell' asse- 
gnarne per cagione precipua una smoderata , e non mai 
sazia avarizia. Allude qui il nostro Autore a queste cata- 
strofi nei versi sopra descritti. 

(4) La presunzione d’un uomo , che non si arrenda 
alle regole stabilite dalla Provvidenza nel governo del Mon- 
do , rimane eziandio più colpevole della semplicità di quei 
popoli grossolani ed inculti , che prendono per regola del* 
(a loro morale e della loro credenza , la fallace scorta do- 
gli appetiti , c dei sensi. Benché una semplicità tale pos- 
sa giustamente appellarsi feroce e barbara , nientedimeno 
non può negarsi , che la mancanza tot aie d’ ogni cultura 
non ne diminuisca alquanto il delitto , in confronto dell» 
indocilità criminale di quei falsi sapienti , che si abusano 
dei loro lumi , servendosene per combattere contro quella 
•uperior provvidenza , che non ignorano. Questo c il sen- 
timento del nostro Autore nel confronto , che egli fa qui 
dell’Indiano con questa razza di libertini di massima. Egli 
vuole , che la di lui imperizia medesima gli serva di rim- 
provero in certa maniera , comeché meno maliziosa della 
sua tracotanza. Non è egli forse bene di arrossirsi talvolta 
dell’ inosservanza de’ nostri doveri sull’ esempio della con- 
dotta de' bruti , benché non guidati dalla ragione? Non 
vi è egli forse qualche bontà nella* tranquillità , in cui il 
selvaggio rimansi , non ostante l’ infelice situazione , in cui 
ai trova collocato dalla natura ? E questa tranquillità , tal 
quale ella è , non merita forse , quando si paragona colla 
■wontealabililà insocievole dei pretesi genj più culti, che 
««», Mt albo insigne Poeta si esclami 
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» L’ AmericanVarotiche dans sa simplicité 
» Nous cgale cn couragc , nous sourpasse en bonte. 

È ben però vero , che non conviene .stendere più del do- 
vere il merito di questa semplicità. 

( 5 ) È un assioma riconosciuto da tutti gli anatomi- 
ci , dice 1’ Autore , che 1 ’ agilità degli animali diminuisce 
a proporzione della lor forza ; come la lor forza al con- 
trario aumenta a proporzione , che essi hanno meno di 
agilità. 

(6) Quando i leoni dei deserti dell' Affrica vanno , 

dico l' Autore , nell’ entrar della notte in cerca di preda nel- 
le foreste , mandano fuori incontinente orribili ruggiti , che 
spaventano le altre bestie , e fanno loro prender la fuga. 
1 leoni attenti al.romore , che quelle fanno in fuggendo, 
le perseguitano , non già diletti dall’ odorato , ma dal- 
1 ’ udito. * ' . 

(7) Un filosofo ragionevole insieme e cristiano , per- 
suaso invincibilmente tanto dal lume della ragione , che 
da quello della religione , dell’ esistenza reale di uno stato 
futuro dopo la vita presente , uon può inspirare un vero 
coraggio contro il comun terrore della morte con senti- 
menti diversi da quelli del nòstro Autore, che tendono 
unicamente a persuadere gli uomini di rimettersi in tut- 
to e per tutto all’ ordine stabilito dalla Provvidenza , con- 
fidando intieramente nella paterna amorevolezza del Crea- 
tore , di cui ciascuno ha tante particolari costanti ripro- 
ve sopra fe stesso. 

Quei sapienti medesimi , che vantava il paganesimi 
antico , ritraevano il fondamento' maggiore della loro for- 
tezza in questo passo terribile daila lusinga d’ uni inter- 
minabile felicità , a cui credevano destinato il loro spiri- 
to per sua natura , dopo d’ esser disciolto da’ legami ‘ del 
corpo. V entusiasmo di Catone presso a Lucano immer- 
so tutto nel desiderio della, vicina immortalità , è un in- 
dizio chiaro del ‘fondamento , su cui stabilivano la loro 
fortezza. É vero , che la loro filosofia era in questa parte 
involta 111 molta illusione , figurandosi 1’ anima come una 
particella deila divina sostanza , a cui andasse allora a 
riunii si ; ina , che die sia di, ciò, resta chiaro , che colla 
fiducia di «uà immortalità fui tu nata dileguavano gli »pa- 
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tenti dell’ ora estrema , i quali pensavano non dover aver 
luogo , che ne’ reprobi , e scellerati , giacché s’ immagina- 
tane non potervi giugner questi ultimi senza prima sollri- 
re varj e diversi tormenti , o nei nuovi corpi da riassu- 
mere , o altrove. La mancanza della rivelazione non po- 
teva a meno di non gettargli in molta oscurità , e fallacia 
su questo articolo , come su molti altri. A noi tocca di 
appropriarci unicamente. quei barlumi di buono, che in 
loro ritrovansi. Certamente che molto più ridicoli compa- 
rivano su tale argomento gli Stoici , volendo dedurre tutta 
la forza d' un siniii coraggio dai fonti della loro impertur- 
babilità. Seneca arriva ad essere veramente nojoso in que- 
sta materia nel suo trattato della brevità della vita. Ci 
vuol altro , che idee chimeriche di magnanimità , e di de- 
stino , per distruggere quell' amore , che naturalmente ab- 
biamo alla vita. 

So altresì , che i principj del signor Pope , presi ge- 
neralmente senza gli schiarimenti convenevoli , potrebbero 
parer favorevoli anco a quella cicca confidenza , anzi piut- 
tosto temerità , che non è lontana dai perniciosi sistemi 
dei noti Deisti. Egli però va molto lungi da questo segno, 
mentre ha già magistralmente in avanti fìssati dei canoni 
di morale incorrotta , coi quali vuole , che 1’ uomo si go- 
verni , mentre che vive. Dopo di ciò la fiducia , che in- 
sinua , non é che legittima , e la sola , che può insinuare 
un filosofo , senza pregiudizio delle altre verità dominati - 
«he , dalle quali prescinde. Possono adattarsi al caso di que- 
sta sensata fiducia i versi , che da altro celebre Poeta Fran- 
cese , cioè dal sie. Gresset nella sua Commedia intitola- 
ta il Sidney , Att. Ili . Se. I. nono stati posti in boc- 
ca del suo ipocondriaco , che crede d'aver bevuto il velenc. 

>1 Le Juge , qui m' attend dans cette nuit obscure , 

* Est le Pére , et 1‘ Ami de toute la nature ; 

<* Eempli de sa borni mon esprit immortel 

» Va toni ter sani fremir dans son sein paterne l. 
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ANNOTAZIONI 

ALLA SECONDA EPISTOLA. 

( 1 ) Sarebbe assurdo il supporre , che il nostro Auto- 
re con 1’ espressioni contenute nel verso antecedente t e ia 
quelli che sieguono , avesse avuto in animo di mordere i 
professori delle scuole , quelli in particolare , che trattano 
gli argomenti teologici , e che comunemente scolastici 
sogliono appellarsi. Egli altro non ha qui inteso di cen- 
surare , che l’ inutile ed oscuro metodo , che adoperano 
alcuni tra loro , presumendo potersi adeguatamente spiega- 
re i più astrusi , e sublimi mistcrj , e le morali dottrine, 
col mezzo dei sillogismi del Peripato , cagionando in tal . 
guisa , che i leggitori si trovino involti in foltissime tene- 
bre , ad onta delie sottigliezze inconcludentissime dei 
maestri. • 

Per 'altro 1’ invettiva del nostro Autore sembra qudsi » 
che inopportuna nel secolo presente. Il Grimaldi , che con 
ragione si scagliò su questo articolo contro P Aldino , ve- 
drebbe con piacere qual felice rivoluzione anco nelle cat- 
tedre delle comunità religiose sia seguita per questa parte. 

Il Cartesio vedrebbe ampiamente rimunerate le sue fatiche , 
e Bacone in aumento i suoi progetti. 

Mentrechè però noi possiamo al presente esultare con 
fondamento in ritrovandoci in mezzo di tanta luce , ri. 
mane da osservare , che non dee indistintamente condan- 
narsi la metafisica ( giacche di questa si ragiona nell* 
Poesia ) degli Scolastici. Convien valutarla fino ad un cer- 
to segno , e servirsene con certi limiti , schiarendo oppor- 
tunamente , e con maggior precisione le ragioni medesime , 
delle quali essi si servono. Il Tommasio , il Wolfio , I* 
Eineccio tengono questa strada , nè cessano dall’ adoperare 
gli argomenti stessi , che si leggono in S. Tommaso, e ne! 
Cadano , ed altri , e di farsi forti con la loro autorità j 
«na lo fanno con miglior gusto , forza , ordine , e lume 
ebe quelli non fecero. 

Quali nozioni gli acutissimi vecchi Spagnuoli non som- 
ministrai odo eglino al Grazio? Quali plagj fatti sugli auto- 
ri di quella musica* non si ssuoprono in Locke ? È gól- 
fi 
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sto , che si condannino i pregiudizi derivati dagli Arabi , 
ma non conviene , che degeneri il nostro buon senso in 
disprezzo , ed ingratitudine di alcuni dei nostri maggióri , 
ai quali molto dohbiamo. 

(a) Che le passioni siano modificazioni diverse ( per 
dir così ) dell’ amor propio , è superfluo di provarlo , o 
di controverterlo. Che 1’ amor proprio tènda alla ricerca 
di ciò che pince , ed alla fuga- di ciò che duole , basta 
esser uomo per restarne convinto. Togliere quest’ amore 
proprio dall’ uomo , pretendere che sia esente dalle passio- 
ni , é l’ i stesso che volalo impassibile , ed insensibile, nè 
altro è in sostanza , che un sostituire ipoteticamente alla 
di lui natura un ente fittizio. 

Pope coi filosofi illuminati tiene una strada miglio» 
re : insegna a far buon uso delle passioni , non si ostina 
a snidarle. Egli pone , che allora c lecito soddisfarle , quan- 
do giovano a se, e non pregiudicano ad altri. Sarebbe ma- 
lignità il credere , che egli intendesse di autorizzare con 
questi detti anco le soddisiàzioni criminali. Anzi clic a Len 
riflettere , i suoi principi escludono radicalmente una tale 
supposizione. Non può mai dirsi , che giovi a se chi si la- 
scia strascinare a dare sfogo alle passioni colpevoli. La pe- 
ra o morale , o fisica siegue di presso allo sfogo , coni, 
prendendosi in primo luogo Sotto la categoria delle peno 
morali il rimorso della sinderesi. 

La limitazione , che Pope aggiunge nel contentare le 
proprie passioni in forma , che non rechino pregiudizio 
al terzo, c 'anch’ essa di un’estrema importanza. Quali 
vantaggi non ritrarrebbe mai la società , quando che gli 
uomini si contenessero sul piede delle regole poste dal no- 
v stro Autore ? 

In fine egli si avanza a dipingere con brevità , ma 
con forza , il carattere dei veri Eroi. Non sono i compii, 
statori , o i prepotenti, quelli, che all’uso del maggior 
xramero dei Poeti egli prende a esaltare. A Pope filosofo , 
a»co quando preme le vie di Parnaso , non si presentano 
in veduta di Eroi , che i benefattori non interessati , e 
magnanimi. Egli tanto più li conosce grandi, e lodevoli, 
quanto che li trova volti a procurare del bene agli altri 
«* 0 » scapito pròprio, Iln pensare cosi sublime , e che è 
tanto conformi: alle materne del Cristianesimo , fa indubi-. 
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latamente molto onore al nostro Poeta. Volesse il cielo, ch« 
queste teoriche gli acquistassero molti seguaci ! 

(3) Degli attributi Divini il meno a noi incomprcn- 
sibile , dice un acuto pensatore Francese , è quello della 
bontà. Noi siamo di ogn’ intorno circondati dalle maravi- 
glie perenni della provvida onnipotenza dell’ Ente Suprcmoj 
talché stolto sarebbe il dire di non vederle. Pure vi é anci» 
in mezzo a questi prodigj di beneficenze assai manifesti 
qualche cosa , che noi non appieno intendiamo , e che vuo- 
le la nostra sommissione. Con una tal sommissione , o sia 
docilità d’ intelletto , si adora la condotta del sapientissi- 
mo Autore senza troppo scrutinarla , o temerariamente com- 
batterla. - 

Ecco ciò , che a noi resta a prima vista inintelligibi- 
le. Vi è nell’ universo il male fisico , e morale permesso 
da Dio , il quale senza dubbio potea fare un mondo , che 
ne fòsse esente del tutto. Reca intanto stupore il sapere , 
come gli uomini , ed anco dotti , in vece di confessare la 
propria ignoranza , si siano anzi gettati in braccio di er- 
rori stravagantissimi. 

Gli Epicurei facendo riflessione al male fisico , e mo- 
rale suddetto , relegavano la Divinità nell’ empireo , o per 
dir meglio la toglievano affatto di mezzo. I Manichei da- 
vano in un altro assurdo egualmente empio , e ridicolo. 

I due principi , «he essi ponevano , sono troppo noti 
agli eruditi , perchè io debba stendermi a farne parola. 

Era facile di tranquillizzare lo spirito su questo pun- 
to , quando avessero ( torno a ripeterlo ) preso il partito 
di scuotere la irragionevole pretensione , che si possa tutto 
intendere dall’ uomo. Socrate zelante partigiano della prov- 
videnza non ad altro mirava con quel famoso suo detto quue 
surra nos non ad nos , che a richiamare i filosofi dalle 
Ioto ardite ricerche. Tennero tanto esso , quanto altri sa- 
pienti anco un’ altra strada. Dall’ irregolarità delle cose 
umane , dalla sproporzione tra i delitti e i gastighi , tra 
le ricompense e le azioni lodevoli in questa vita , ne tras- 
aero un fortissimo argomento per istabilire il domma delle 
pene , e dei premj dell’ altra ; domma , che già la tradi- 
zione stessa autenticava per vero. 

In oltre non mancarono molti tra i saggi dell’ anti- 
chità , i quali insegnassero , che 1’ Ente Supremo trae il 
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bene dal male istesso , ravvisando prudentemente non da rsi 
fenomeno buono o cattivo , dannoso o giovevole , che 
non tendesse alla perfezione dell’ universale. A questa veri- 
tà incontrastabile allude qui il nostro Autore , e brevissi- . 
inamente egli dà un’ idea di tutto il piano del suo Poema 
tanto impugnato, e tanto poco inteso. Non vi è più nè 
disordine , né male assoluto , qualora in relazione del tut- 
to diventa bene. Còme questo siegua , il dimostrarlo non è 
affare di una brevissima annotazione. Nel Poema , che io 
traduco , vi /sono ottimi lumi sparsi da per tutto per re- 
carne convinti , e capaci di atterrare tutti i cavilli degli 
empj , e tra questi di Bayle , che ha avuto 1’ impudenza 
di non oscuramente sostenere in più luoghi le follie degli 
antichi increduli sulla questione di cui si tratta. 

Clic il male s’ introducesse nel mondo dopo il peccato 
originale , la religione ce lo dimostra irrefragabilmente. 
Pope ragionando da filosofò unicamente , non s’ interna ad ' 
esaminare ora il tutto indicato. Non è però , che mai ab- 
bia avanzata proposizione , che repugni alla fede. Che Id- 
dio tragga il bene dal male , e che il tutto sia buono , so- 
no proposizioni , le quali non vanno a negare le conse- 
guenze della caduta di Adamo , ma ad esaltare la bontà , 
e sapienza del Creatore. Si vedrà in altro luogo , che il 
nostro Autore espressamente discende a mostrar 1’ origine 
della depravazione dell' uomo coerentemente alle sacre pa- 
gine' derivandola dalla colpa dei nostri progenitori. 

( 4 ) La proposizione del nostro Autore è rettissima. 

X,’ agire in vista del proprio bene è conseguenza dell’ esser 
nomo, Non vi è altra differenza su ciò tra i saggi , ed i 
reprobi , che questi son sedotti da un falso bene , a cui 
tendono , dove che gli altri hanno in mira unicamente il 
vero , e reale ; che gli uni sono strascinati dalla concuni- 
ccibile a soddisfare le passioni , ed i sensi , e gli altri tro- 
’ vano il loro piacere nelle azioni giuste , e nella virtù ; che 
la ragione , e la legge ( quella scritta nel cu'or degli uomi- 
ni dalla natura ) é scorta ai primi nel ricercare il loro 
utile , ed ai secondi serve di guida il nudo vantaggio sepa- 
rato da qualunque considerazione al proprio dovere. S. Ago- 
stino si fa l’ obiezione = In qual forma possa dirsi , che 
i Santi , nel subire le ausfcità , e sovente il martirio , 
agissero io vista del propriobene 55 , Non è difficile a scio- 
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f bersi un tale obietto. Il bene eterno dell’ altra vita era 
oggetto , che li sosteneva in quei penosi riscontri , duo* 
que agivano in vista del proprio comodo. Buon per essi , 
che un tale oggetto non era punto chimerico , come lo era 
per la maggior parte quello di tanti superbi filosofi , che 
reputandosi posseditori della sapienza , e della impassibilità 
( mentre se ne trovavano infinitamente lontani )• facevano 
loro delizia la solitudine , le astinenze , e gli stenti , atti- 
randosi per tali imposture la venerazione dei semplici, sco- 
po anch’ essa dei loro artifìzj. 

Parrebbe , che se ad ogni azione si dà per fine il pri- 
vato comodo , convenisse anco dire non darsi al mondo 
virtù morale. La ragione di questo obietto si è , poiché 
escluso il proprio interesse , ninno vorrebbe esser probo. 

La distinzione fatta di sopra fra ’l bene onesto , ed ti 
pravo , fra la ragione , ed il capriccio, scioglie pienamente 
questa difficoltà. 

Con una tal distinzione si risponde ancora alle cavit- 
azioni di alcuni , che hanno preteso sbandir dalle società 
la virtù civile , la quale altro non esser pretendono , che 
un commercio dell’ amor proprio. Non negherò , che in 
cosi definendola essi non colgan nel segno , ma sempre si 
ricade nei principi medesimi , cioè esser questo quell’ a- 
nior proprio ragionevole , c buono , dal quale sono gli uo- 
mini spinti a ricercare i vantaggi permessi, c legittimi, e 
ad astenersi dagli abusivi , che le società istessc regge , e 
mantiene , ed in vigore del quale ebbero le medesime co- 
minciameuto. Che importa , che la giustizia presa in que- 
sto senso altro non sia , che un timor d’ ingiustizia , se 
questo timore è 1’ anima della polizia ben regolata , che 
senza d’ esso non potrebbe sussistere ? 

( 5 ) Non si può intendere senza maraviglia , come al- 
cuni abbiano tenuta per sospetta in fatto di religione la 
filosofia di Pope nel Poema da me tradotto ; mentre que- 
sto grand’ uomo dà continue riprove nei sentimenti ivi 
sparsi della credenza più sana. Può egli mai spicciarsi per 
male intenzionato chi si avanza a piantare pei- consolazione 
dell’ uomo la speranza dell’ altra vita? chi fa terminare tut- 
ti i desider; degli Enti ragionevoli nell’ immortalità, e che 
vuole questo apatite non già derivato dai pregiudizi > U13 
posto loro iu cuore dalla natura? 
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La religione rivelata ci assicura , che noi non siamo , 
-che viatori su questa terra. Far vedere , che naturalmente 
ancora noi siamo diretti a desiderare uno stato durevole ed 
immortale , una felicità compita , non mai trovata da ve- 
runo nel mondo , questo è 1’ unico metodo di combinare il 
.Vangelo con la filosofia , ed a questo tende qui il nostro 
Autore. Socrate , Platone , c molti altri maestri dell’ anti- 
chità gli avevano già fatta strada nel piantare sul fonda- 
mento di una tal verità il domina di una vita avvenire 
contro i sofismi dei libertini. 

(6) Non ignam mali miseris succurrere disco. 

Questo fi» un bel detto di un antico Poeta , per signi- 
ficare quel movimento naturale di compassione , che noi 
sentiamo all’ aspetto delle miserie degli altri , c per impul- 
so del quale passiamo a soccorrerle. Tanto ha inteso qui 
esprimere il nostro Autore. Nè è assurdo , che egli ripeta 
1’ origine dei doveri dall' amor proprio nostro medesimo. 
Imperciocché considerando i principi generali della molale, 
in guanto si appartiene alla società , non vi è dubbio , che 
i bisogni rèciprocbi formano quel nodo , che la mantiene, 
-e ne viene per conseguenza , che questi esigano parimente 
un soccorso scambievole. Vi è certamente anco un amor 
proprio cieco , ed irragionevole , che ci rimove da questa 
bella legge naturale di dilezione , e di fratellanza. Obbes , 
e qualche altro fanatico, prendendo a disonorare scoperta- 
mente la natura umana coi soli principj della corruttela , 
e delle passioni , 1’ hanno fatta indelebilmente viziosa , e 
hanno considerato lo stato naturale dell’ uomo uno stato di 
guerra , ed attribuito V origine di tutte le società parti- 
colari civili al solo timore , ed alla necessità di difesa. I 
migliori filosofi di tutti i tempi hanno riprovato altamente 
massime si perniciose. La ragione fece presto conoscere agli 
.uomini , che disuniti non potevano lungamente sussiste- 
re. Questo fu un fargli evidentemente conoscere, che la na- 
tura gli aveva creati per la società, c ciò è contradittorio 
•olio stato di guerra. 

'• ‘ - J - i ’t «*>'■ ’ ‘ '*£/'•• 
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ANNOTAZIONI 

ALLA TERZA EPÌSTOLA. 

(i) » Caelurn ac terrai camposque hquentes eie. 

n Spiritili intus alit , tolamque infusa per artus 

» Mens agitat molerà etc. \'irg. Acn. VI. v. 675. 

f , 

In bocca dei pagani questo sentimento era relativo al 
sistema , che essi tenevano dell’ anima del mondo , e del- 
I* emanazione. Iddio , a loro credere , era ipostaticamentc 
unito con la materia , talché bene gli si conveniva l’espres- 
sione di Virgilio menzionata di sopra. Si serve Pope di una 
tale espressione più sanamente , c con un senso cristiano. 
Egli -non ha qui altro inteso di dire , se non che Iddio a 
suo piacimento ed arbitrio , e con quelle inalterabili rego- 
le di disposizione , c di moto , che al tutto ha date , con 
la sua infinita sapienza tutto dispone , tutto regola , e tut- 
to dirige come sovrano padrone dell’ universo , e prima' e 
suprema cagione. S. Paolo disse in questo medesimo senso: 
In ipso movemur , et sumus ; Tertulliano: Totum id quod 
sumus , et in quo sumus , ìuibet Deum lestimonium. Son 
superflue infinite altre autorità sacre , e profane , che qui 
si potrebbero addurre. 

(a) Il signor Pope non avanza qui veruna proposi- 
zione , che non sia aflàtto ragionevole. Egli ha premesso 
saper 1 ’ uomo con sicurezza di dover una volta morire. 
Questa scienza c quella, che debbe influire nella condotta 
della sua vita. Il presagio funesto , che egli si andasse con- 
tinuamente facendo di una morte vicina , non servirebbe , 
che a renderlo pusillanime , e soverchiamente cupo , ed 
inquieto. Dunque le distrazioni , che egli si procura su ta- 
le articolo , contribuiscono alla sua felicità , contribuendo 
eziandio alla riescita di molte azioni in vantaggio pubbli- 
co , die sarebbero incompatibili coll’ oppressione , alla qua- 
le rimarrebbe soggetto nella meditazione patetica del suo 
pròssimo line. Nel resto è stato osservato da alcuni , che 
essendo naturale all’ uomo il' desiderio di esistere , pochi 
son quelli , che non procurino di sminuirsi, l’orrore d» una 
morte anso ineyitabilmente vicina eoa questi svagamenti 
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di fantasia , per rimoverla dalla contemplazione di un og- 
getto , che non saprebbero sostenere senza ribrezzo. Molli 
fatti eziandio in tal genere alquanto strarmlinarj , attribuì* 
ti all' eroismo , esaminati che siano ' filosoficamente , non 
sono che distrazioni alquanto ben maneggiate. Chi ha saputo 
leggere , chi giuncare , chi saltare , chi sollazzassi nell ore, 
che precedevano una morte gicura. L’ amor proprio in quel- 
la estremità non trovò altro lenitivo , per consolare quei 
miserabili : e quanto che è perdonabile questo sforzo di 
distrazione agli eroi della Gentilità , altrettanto e detesta- 
bile nel seno della vera Religione. - ' »• 

(3) Non convicu pensare, che il nostro Autore abbia 
qui avuto in animo di preferire la ragione all instinto , e 
neppure di equiparare tra loro queste facoltà in termini ge- 
nerali , ed assoluti. L’ instinto non dirige i bruti , che ad 
operazioni weccaniclvc , ‘o sia per la conservazione del loro 
individuo , o in benefìzio degli altri , e ve li dirige in 
maniera , che essi non possono non adempire quel tanto , 
a che si trovano invincibilmente determinati. Da queste 
premesse ne segue , che essi non agiscono con libertà, nè 
con cognizione intima del come agiscono , o con quali 
princìpj , o a qual fine ; ne sieguc parimente , clic non 
possono produrre atti capaci di merito , e di demerito , né 
aver conoscenza dei doveri morali. Tutto questo è proprio 
dei soli enti ragionevoli. Qual confronto adunque dopo di 
ciò tra 1’ instinto , c la ragione ? L’ abuso della ragione è 
quello v che ha qui il nostro Autore in veduta : nè vi è 
dubbio , che siccome 1' instinto opera con regolarità, e cou 
sicurezza j così quando che la ragione esce fuori di strada , 
e si allontana dalla rettitudine , c dall' onestà , resti in pa- 
ragone di quello non solo meno stimabile , ma disprez- 
zabile allatto. Tutte due queste facoltà sono stale agli enti 
delle respettive classi distribuite, acciò servissero a render»- 
gli fortunati. L’ instinto procura sempre ai bruti questo 
vantaggio ; ma la ragione coineché diretta dall' uomo , il 
quale sovente 1’ adopera per fortificare i ^uoi pregiudizi , 
così non è rado , che si -rivolga in di lui danno , e disca- 
pito. Da qnesle pochissime osservazioni mi sembra posto 
assai in chiaro il senso genuino , e sanissimo dell' espressio- 
nì contenute nei versi sopra allegati. Vi furono tra gli an- 
tichi alcuni fanatici , i quali gi lamentarono indUtititamcu- 
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t * della pretesa sproporzione usata dalla natura tra noi , ed 
i bruti. Vi fu eziandio il libro, che nel 1729 si stampò 
in Amburgo sulla preferenza da darsi , secondo esso , ai 
bruti per questa parte ; ma questi sono tutti delirj .assai 
stravaganti. L’ autore del detto Trattato è il Rorario fino 
dai tempi di Callo V. 

( 4 ) Il signor di Moivre era Francese di origine , e 
cognitissimo in Inghilterra non meno , che in Francia per 
la sua profonda cognizione dell’ algebra , e della mate- 
matica. Egli era molto stimato dal famosissimo Newton. • 

( 5 ) Niuno hS mai fatto una descrizione tanto rifles- 
siva , e cosi giudiziosamente connessa , e precisa della prov- 
videnza Divina nel governo universale delle cose sullunari, 
quanto quella , che fa qui il signor Pope dal principio di 
questa terza epistola fino alla fine di tutto questo paragra- 
fo , in cui piu particolarmente ragiona degli uomini. La 
giunta delle osservazioni tutte sue proprie su ‘questo im- 
portantissimo articolo fa chiaramente conoscere 1’ elevatezza 
del suo genio , c la profondità della sua dottrina. Or va- 
dano gli empj a dire d’ Iddio : Nubes lati bui u/n ejus , et 
nostra non considerai. . ‘ - 

Nè si obietti , che in questa guisa non vi sarebbe più 
da supporre disordine alcuno nel mondo , lo che assoluta- 
mente detto darebbe ansa all’ incredulità per un altro lato; 
no , egli non ha voluto dir tanto. Se già asserì , che 

— Il fragile composto 

Della guasta natura al mal c’ inclina , 

e so ci suppone in uno stato attuale di necessità , e d* im- 
potenza 1 e ci. fa bisognosi di un soccorso scambievole , 
dunque ammette non esser noi in un naturale equilibrio , 
per determinarci alla virtù , o al vizio , né in uno stato 
di felicità intrinsecamente inerente in noi stessi. Chi osser- 
va 1’ ordine , che egli tiene , quando ragiona dei soli feno- 
meni fisici dell’ universo , o degli enti parziali , vi trove- 
rà questi stessi prìncipi , che meglio risulteranno dalla se- 
guente annotazione. 

(6) Le stravaganze , che si leggono in alcuni degli 
autori Pagani sopra il primitivo stato degli uomini , e 1 ° 
quali hanno dato luogo a varj delirj degli Epicurei più 
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moderni , non furono mai del gusto dei buoni filosofi ; 
come che fondale sopra sogni, e non sopra la verità. Il 
signor Pope parimente fa qui a lungo uu ben circostanzia- 
to dettaglio di quei remotissimi tempi , e non solo non 
aderisce ai pensamenti di Lucrezio , di Orazio , ed altri 
spacciatori di favole ; mas' uniforma a quanto insegnano le 
sacre Carte , e su la caduta del primo uomo , c su i ina- 
li di vario genere , che indi ne provennero nel medesimo , 
e successivamente in tutto il genere umano, facendoci ezian- 
dio con una narrazione elegante , c veridica ravvisare di- 
stintamente , qual fosse lo stato del ino§tk> d allora , pri- 
ma , c dopo quella grand’ epoca. È vero , che egji condu- 
ce il filo di questa sua descrizione con frammischiarvi del- 
l’ invenzione , e degli cpisodj , servendosi in ciò di una li- 
bertà , che non dee nei Poeti redarguirsi , purché non ec- 
ceda ; ma qualunque ornamento , che egli vi aggiunga , 
egli non si scosta mai dalle tracce , che dee premere un 
autore giudizioso , e insieme cattolico. 

Egli comincia dalla depravazione della natura per la 
perdita latta dell' innocenza. Passa poi a descriverci il go- 
verno dei patriarchi. Le società civili non erano ancora 
formate ; ma si manteneva il genere umano diviso in par- 
ticolari famiglie colle leggi generali della società , della na- 
tura , e della ragione j e questa economia politica di fami- 
glia fu poi il modello dei governi regolati civili , c delle 
monarchie particolarmente. Certamente che vi erano anco- 
ra gli scellerati , cd i prepotenti , quali appunto nelle sa- 
cre Carte ci si dipingono i discendenti di Caino , i gigan- 
ti , c quelli , che son ivi appellati figli degli uomini , ed i su- 
perbi edificatori della torre di Babel. Ognuno conosce quan- 
to bene abbia qui saputo il nostro Autore collegare 1 ur ®r 
fragabili verità dell’ istoria sacra con tutto quello , che di 
più probabile , e di più verisiinilc si trova su questi arti- 
coli anco nell’ istoria profana. 

Che diversità di pensare c mai questa , che si ammira 
qui nel nostro Scrittore , da quella di coloro, che insulsa- 
mente asserivano , che la terra era la madie comune di tut- 
ti gli uomini , in quella guisa appunto , clic dei vegetabi- 
li , e dei minerali ? I Poeti particolarmente ne avevano ag- 
giunte a quella ipotesi delle altre di lor capriccio , non me- 
no stravaganti , ed insostenibili. I primi uomini a senso lo- 
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ro non erano , che una mandra di pecore muta , e schifo- 
sa , che contendevano continuamente coi pugni , e coi cal- 
ci tra loro , per giugnere al possedimento di qualche be- 
ne , a cui tutti in comune aspiravano. Non vi era verna 
principio , da cui fossero guidati , di onestà , e di giustizia. 
1 matrimoni non erano altro , che un concubito vago , e 
si formavano , e si scioglievano . conforme 1’ appetito era» 
sazio , o famelico. 

Posti tali principi , che appena converrebbero agli Ot- 
tentotti , ed agli Irochesi , non era difficile il trarne tutte 
quelle conseguenze , che essi poi ne deducevano sull' imper- 
fezione dello stato della natura , e sulla fondazione dei go- 
verni civili , quali negli ultimi tempi hanno servito di mo- 
dello ad Obbcs , al Bayle , ed a Locke , nelle censure fat- 
te da loro sulla natura , ai dotti ben note , confondendo 
1" abuso , e 1’ abito pravo coi dettami della ragione , e della 
legge naturale, nè facendo veruna distinzione tra alcuni ca- 
si , e costumi particolari , ed il generale degli enti ragio- 
nevoli. Al Bayle fa gran specie il caso di un uomo educa- 
to tra gli orsi ; al Locke di esservi delle nazioni , che non 
hanno idea alcuna di un Dio ; al Tona mas io un uomo sor- 
do e muto a nativitate. Si risponde ai due primi , che o 
quei fatti non son veri ( v. Lafìtcau Voyoge ) o erano quei 
tali uomini ebeti allatto , ed insalvatichiti. Circa poi ai mu- 
ti e sordi , sono essi ragionevoli quanto tutti gli altri del- 
la lor specie , conforme 1 esperienza c’ insegna. 

(7} Il Nautiiio c un piccolo pesce , che Oppiano al 
lib. primo descrive in questa maniera : Égli rivolta il suo 
nicchio , ebe rassomiglia al corpo d’una nave , e nuota só- 
pra la superfìcie del mare ; egli leva in aria due delle sue 
Zampe , che gli servono in luogo d’ antenne ; tua queste 
due vi è ima membrana , clic egli distende in forma di ve. 
la , c si serve delle altre sue due zampe , come di due re- 
mi. Si osserva comunemente questo pesce nel Mediterraneo. 

(8) Hanno preteso alcuni ili farci riguardare le socie- 
tà delle api come il modello del perfetto governo monar- 
chico . figurandoci , che essendo -sempre condotte da un ca- 
po , e da un re , non travaglino mai alle loro differenti 
operazioni , nelle quali si occupano, che in esecuzione de- 
gli ordini del medesimo ; si vanta parimente la loro am- 
mirabile subordinazione. Ciò non ostante tutto ciò , che nei 
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ne sappiamo di certo, si è, che esse faticano in comune 
con molta industria a differenti lavori. Il loro re è divenu- 
to una regina , ed in seguito più regine , o mogli , che 
noi sappiamo essere prodigiosamente feconde ; ma assoluta- 
mente noi non sappiamo , se esse diano degli codini a tan- 
ti operai , e non vi è cosa , che ci conduca a pensarlo , 
non ostante ciò , che ne lia riferito il più grande dei Poe- 
ti Latini. Reiunur premiere Memoire pvur servir a l’ Hi- 
sloire Jet insectes. voi. I. 

(9) Oltre del dcspolismo parla iu questi versi Pope 
dell’ Idolatria , e della superstizione , che egli crede essere 
conseguenze del medesimo , e della tirannia. Per verità 
questa di lui opinione sembra soffrire qualche difKcultà , 
mentre non saprebbe rendersi ragione su questo piede , in 
qual torma gli uomini si portassero ad adorare gli astri , 
le piante , od altri enti inanimali , o sivvero gl’ inventori 
delle arti , e gli eroi , conforme tutti gli storici, ed i mi- 
tologi fanno testimonianza. Sarebbe parimente molto diffi- 
cile il connettere col despotismo tanti riti superstiziosi af- 
fatto disparati dai fini del medesimo ; nè si potrebbe com- 
prendere come nelle repubbliche , e nei paesi amantissimi 
della libertà , e dell’ indipendenza , la suj*rstizione abbia 
avuto credito , c corso. ) crisimilmente egli ha avuto in 
animo di limitarsi a dipingere quella parte d’ idolatria , e 
di superstizione , che era rivolta alia adorazione dei più 
potenti , o fossero in vita , o dopo la morte. Non può an- 
cora negami , che la superstizione presa in istrelto senso si 
dice essere un abuso di religione , che ce la fa considerare, 
come una tirannia , c come un giogo. Questa era la signi- 
ficazione , che davano a questo vocabolo i Greci col ter. 
mine : DeisidtUmoniu ; ed a questo allude Lucrezio , allo- 
ra che dice 

Horribili super adspectu mortali bus instans. 

Aderendo pertanto a queste nozioni , non si pena ad in- 
tendere , come sotto l’ ombra del despotismo acquistasse se- 
ggaci , e si dilatasse. Era utile alle mire dei tiranni quella 
soverchia , e timida credulità. Talvolta si erano serviti 
di questo artifizio gl’ istessi principi moderati , e legislato- 
r* più saffi , per tenere » freno M woititudioe se è tt- 


ro ciò , che riferiscono Cicerone , e Plutarco , c partico- 
larmente Polibio. 

(io) » Ulilitas justi prope maXer , et aequi. 

in qtiesta forma si espresse Orazio. Egli disse pure , che 
la datura 

» Justo uequit secernere iniquum , 
ed altrove 

» Jura inventa metu in justi fateare necesse est.- 

Tutto questo porterebbe a concludere per conseguenza , 
che gli uomini nella formazione delle leggi positive non 
avessero avuto altro in veduta , che il loro comodo. I* 
utile , di cui qui parla il nostro Poeta , è quell’utile uni- 
versale , il quale in sostanza non è altro , che , 1’ utile del- 
la ragione , che si discopre con la scarta della legge pri- 
mitiva della natura. Ciò diflcrisce molto dal pensamento 
dell' altro ; poiché egli è certo , clic %e gli uomini avesse- 
ro avuto in considerazione quello , che qui a loro torna- 
va in conto , non sarebbero state promulgate tante ottime 
leggi , nelle quali in vantaggio pubblico 1’ amor proprio 
ba sollcrte considerabili perdile dei suoi diritti , uè si sa- 
jrebbero , sino in principio dello stabilimento dei governi 
civili , presi. tanti provvedimenti di ospitalità , di mode- 
razione , e di pace , come è ben noto. Questa sorte di uti- 
lità , die è coerente all’ ordine della natura medesima , è , 
che fa sussistere la società. Di dove appresero essi a cono- 
scerla prima di unirsi insieme , se non che nella conve- 
nienza di questo stato socievole mostrato loro dalla ragio- 
ne , e dalla natura ? Nella seguente annotazione si dovrà 
ritornare su questo. ' 

(n) L’origine delle leggi è un punto assai interes- 
sante.. Si può dire , che trovato questo coi retti principj , 
si arriva eziandio a scoprire il fonte della sana morale , e 
dell’ onestà. Imperciocché se è vero , come Cicerone , e 
con esso pensarono anco tutti gli altri migliori filosofi , 
che le leggi derivino dai dettami della ragione , e della 
natura j ecco che yi è io noi questa regola , e questo lu- 
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me , che ci porta al bene , e ci ritira dal male ; ecco che 
non sussiste quello , che Obbes avanza , non esservi nella 
natura questa facoltà , che ci faccia ravvisare il giusto , 
e l’ ingiusto , conforme Orazio , e tanti altri Epicurei ave- 
vano parimente prima di lui immaginato empiamente , fa- 
cendo dipendere i vizj , e le virtù dalle leggi positive me- 
desime , che gli uomini si son fatte sul modello solo del 
vantaggio , e dell’ utile. 

il nostro Autore aderisce qui molto giudiziosamente , 
come ha fatto parimente in altri luoghi della sua opera , 
al sentimento dei Giureconsulti , e dei sapienti , il suffra- 
gio dei quali vien riputato irrefragabile in ciò, non ostan- 
te i cavilli dei libertini. Egli distrugge eziandio un altro 
errore perniciosissimo , che è quello dell’ essere stato il ti- 
more la cagione delle società particolari civili , ed il pre- 
teso stato di guèrra negli uomini dalla natura diretti. Im- 
perciocché se c vero a di lui senso , die queste unioni si 
formarono per la persuasione di uomini di gran genio , i 
quali rappresentarono alla moltitudine erratica i pregiu- 
dizi della sua disunione ; dunque non si associarono a ca- 
gione del solo timore , ma convinti dei comodi della allean- 
za più regolata , e più stretta , la quale averebbero indu- 
bitatamente aborrita , se sussistessero le chimere di chi si 
figura il genere umano impastato naturalmente di misan- 
tropia , e di salvaticbezza. Si trovano certamente tali uo- 
mini Ira alcuni dei selvaggi ; ma non fanno una regola ge- 
nerale. Alcuni governi parimente , e società «civili possono 
avere avuto il foro fondamento nella difesa reciproca in 
parte ; ma non può escludersi la reciproca benevolenza con- 
giuntamente. 

(la) L’ emendazione del cuore, eia véra felicità van- 
no congiuntamente ; e questi beni li procura all’ uomo 
unicamente la religione cristiana , di cui però solo può dir- 
si con verità : Olii cnelestis origo. Questi due estremi 

vanno anzi talmente uniti tra loro , che ottenendosi il pri- 
mo , ne viene il secondo per conseguenza. Dall’ esperienza 
istessa siamo assicurati , che volendo godere in terra tra le 
vicende , alle quali rimane esposta la nostra mortai condi- 
zione , calma c riposo , conviene allontanarsi dai vizj , e 
moderar le passioni. * ' vm >,$ 

Noi) può negarsi'; che la felicità noi sia stato 1’ og. 
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getto , a cui prima della propagazione del Vangelo mira- 
rono parimente gli autori delie sette filosofiche ; ed è as- 
sai celebre la scissura , che vi era tra loro su 1’ articolo 
del sommo bene , sapendosi da Varrone , che andavano di- 
visi in piu di cento differenti opinioni. Si può però asse- 
rir francamente , che tutti errassero , benené per strade 
diverse. Aristippo , e i suoi seguaci proponendo per vero 
bene le voluttà carnali , e dei sensi , vale a dire promo- 
vendo , ed autorizzando la corruttela del cuore , potevano 
eglino giungere giammai a fare ottenere questo bel fine? 
Tra gli altri filosofi è certo, che alcuni insegnavano la 
virtù sola aver facoltà di render l’uomo tranquillo, pago, 
e- contento ; ma con quanti pregiudizi non era ella intral- 
ciata questa bella dottrina ? Oltre di ciò difettavano stra-* 
namentc , non ponendo la virtù come mezzo , ma come 
termine e fine della vera , e perfetta felicità. Il Vangelo ha 
tolti tutti questi inganni magistralmente , ed ha riposte 
tutte le cose nell’ ordine. La virtù animata dalla grazia ci 
costituisce , a tenore delle sue massime , in quella quiete 
interiore , che si può avere in mezzo a tante calamità fi- 
siche , e morali introdotte dal peccato nel mondo , e nel 
resto ci riserva al godimento dei veri beni nella fruizione 
eterna d* Iddio dopo la vita presente. 
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annotazioni 

alla quarta EPISTOLA. 

' . n • 

(i) Lo scopo , che in tutto questo Poema si è pre- 
fisso il dottissimo nostro Autore , è stato unicamente quel- 
lo di assicurare , per quanto fosse possibile , agli uomini 
tra le travagliose vicende , e fluttuanti inegualità della vita 
umana , una felicità costante , c durevole. Egli a questo 
oggetto ha procuralo nelle antecedenti lettere , e procura 
ancora nella presente di convincerlo sulla realità di una 
» provvidenza superiore invisibile , che con economia , e ma- 
gistero ammirabile dirige tutto alla pcrfezion del totale , 
servendosi degl'istessi apparenti disordini per questo altissi- 
mo fine. In questa maniera non solo egli garantisce la prov- 
videnza dalle calunnie dogli empj ,* ma anima 1’ uomo a 
travagliare ai bene universale dfella società , facendogli chia- 
ramente conoscere di consistere in questo principalmente la 
sua istessa privata felicità. Rimaneva ciò non ostante da 
sciogliere ancor qualche dubbio , cioè a distruggere alcune 
false idee , che sopra questa felicità medesima sogliono far- 
si gli uomini per ordinario , riponendola la maggior parte 
nell’ affluenza dei beni della fortuna , e nella soddisfazione 
dei sensi. In questa quarta epistola pertanto egli impiega 
* tutta la forza del suo estro filosofico per estirpare radical- 
mente questa opinione ingannevole, rampollo funesto della 
malignante natura , e della corruttela del cuore umano. Ma- 
raviglioso è 1’ osservare , qualmente nel tempo istesso , -che 
egli combatte l' impudenza dei Cinici , e degli Epicurei , 
si scosta ancora del pari dai- dclirj di quell' eroismo fanta- 
stico , clic per lo più guasta le più belle massime degli 
Stoici , e rende la di loro filosofia impraticabile, I princi- 
pi del nostro Autore son pepiti , semplici , e chiari, e si 
riducono .in sostanza ad insinuare all nomo di viver con- 
tento nello stato , in cui Dio 1' ha posto , a trovare un so- 
lido piacere nella virtù , di cui gir rappresenta l’utile , 
e la bellezza , cd a giovare al suo prossimo , ponendogli 
in vista con ragioni invincibili , che egli pqò essere unica- 
mente fortunato con questi mezzi , e che nei loro contrai’! 
con- iite la vera calamità di qualunque' mortale , becche 
ricolmo di sostanze , ed pràndio collocato sul trono. 
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È vero i che queste teoriche luminose si trovano ben 
maneggiate anco da molti scrittori di Etica antichi , e mo- 
derni , ma da niuno forse con tanta eleganza , e solidità : 
ed è certo , che se le medesime non arrivano a porre l’uo- 
mo nell' immediato*cammino della virtù , della religione , 
e delle verità, soprannaturali , almeno efficacemente ve lo 
dispongono. S. Agostino ragionando dei beni eterni da go- 
dersi dai giusti nell’ altra vita , non sa farne un ritratto 
più al vivo espressivo , che con dipingerci la bella calma 
di un uomo giusto sopra la terra , e dell’ amabilità , che 
fa sempre il carattere "della virtù in questo mondo , anco 
in mezzo delle più atroci disavventure. Non può negarsi , 
che questa felicità viatoria è , ciò non ostante , molto im- 
perfetta , ma in fine è quella , che noi possiamo aver quag- 
giù , poiché , come riflette egregiamente il sig. Pascale nel- 
le .sue lettere , ci mostra quello , che noi eravamo avanti 
la nostra degradazione pel peccato originale , e quello , a 
cui noi compitamente nell* altra vita possiamo un dì per- 
venire. È • da vedersi su questo proposito il magistrale libro 
del Padre Sarafa Gesuita Spagnolo , che ha per titolo : De 
arte semper gaudendt , in cui tutti i priricipj qui inserti 
sono lumeggiati più stesamente , ed in particolare quel sem- 
pre vero , c celebre assioma : , 

Nil conscire sibi , nulla paUescere culpa , 

al quale tutti gli altri costitutivi della felicità presente ter- 
rena si riportano , come ad articolo primario , e fondamen- 
tale. i 

(a) Filippo Sidney viene annoverato fra i più gran- 
di uomini di lettele , di guerra , e di statò , cne abbia 
prodotti 1’ Inghilterra. Egli compose, nella sua giovanezza 
un romanzo intitolato : £’ Arcadia , opera , che v;en ri- 
guardata dagl’ Inglesi come la migliore , che -essi abbiano 
in questo genere. Egli tradusse una parte del trattato del- 
la Religion Cristiana di Filippo di Mornay , e fece altri 
libri. La gran riputazione , che egli si era acquistata nella 
ambasciata presso l’ Imperatore , e nei Paesi-Bassi , dove 
comandava una parte delle truppe , che la regina Elisabet- 
ta aveva inviate al soccorso degli. Olandesi , impegnò i Pol- 
acchi a gettar gli occhi sopra di lui per la corona di Pol- 
■loiiia | ma la regina non volle peemel togli di accomodarsi 
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ai lrr desideri . Ella lo nominò governatore di Flessinga , 
e di RamLens. Egli mori con grandissimi sentimenti di 
pietà , di una ferita , che ricevè alla battaglia di Zurphen 
contro gli Spagnuòli. 

(3) 11 visconte di Falkland era fcgretario di Stato 
del Re Carlo Primo. Egli non aveva , che trent’ anni , al- 
lora che fu ucciso alla battaglia di Newbury contro i 
ribelli. Egli conservò sempre alla Corte , ed in mezzo dei 
più grandi impieghi una probità , ed un senno , degni dei 
primi tempi. Non si potè mai ottener da lai , nè che ri- 
compensasse gli esploratori , nè che a'prisse le lettere*, che 
venivano , delle persone sospette di avere delle corrispon- 
denze dannose allo stato , nè in generale , che egli si ac- 
comodasse ad alcuno di quegli artifìzj , che la debolezza , 
o la malvagità degli uomini rendono necessari a quegli , 
che governano. Egli era versato nella conoscenza degli Au- 
tori Greci , e Latini , tanto sacri , che profani. Egli mo- 
ri , dice Ciarendon , con quella innocenza di costumi , che 
si conserva nei teneri anni , e con tutte le conoscenze , e 
le virtù , che non sono d’ ordinario il frutto , che di 
una lunga vecchiezza. Ciarendon Jstor. della Ribell. part. 
2 voi. 3, 

(4) Questo era figlio del Milord di questo nome , che 
■viveva ancora al tempo , che il signor Pope diede il suo 
Poema alla luce , e che era in una gran considerazione e 
stima , benché senza cariche , e impieghi alla Corte. 

(5) Errico Saverio di Belsunce vescovo di Marsiglia 
eletto nel 1709. 

(6) La madre di Pope viveva ancora , quando com- 
parvero le sue epistole. E«a è morta nel 1733 nell’età di 
g3 anni. Ella. era distinta per la sua pietà, e pel suo amo- 
re verso i poveri. Egli ne ragiona più a lungo in una let- 
tera in versi , indirizzata al celebre Dottore Arbuthnot ; 
opera tanto più curiosa', quanto che contiene un* apologia 
degli scritti , e della persona dell’ Autore , e vi si leggono 
ancora dei grandi attestati di rispetto per la memoria di 
suo padre , che era di una famiglia nobile originaria della 
contea di Oxford , e morì nel 1715 all’età di 75 anni. 

(7) L’ A utore fa qui senza dubbio allusione all’ infe- 
lice fine di Plinio il seniore. Questo celebre naturalista 
avendo voluto esaminare troppo da vicino la famosa eru- 
zióne del monte Vesuvio , cne accadile 1’ anno 79 di Gesù 
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Cristo , si trovò ad un tratto inviluppato in un vortice di 
ceneri , e di vapori sulfurei , ohe lo soffogarono. 

(8) Questi era un gentiluomo particolare , cljje vive- 
va a Londra con una gran fama di probità , e di virtù. 
Pope nc fa altrove menzione con lode, nelle sue epistole 
morali. 

(9) Francesco Qhqrtrcs c forse stato il solo uomo , 

clic abbia trovato il segreto d’ ingannare sicuramente , sen- 
za adoperare giammai la maschera della virtù , e dell’ ono- 
re. A riserva della prodigalità , c dell* ipocrisia , egli si 
era venduto infame con ogni sorta di vizj. Essendo nelle 
armale di Fiandra , egli fu cacciato dal suo reggimento , 
ed in seguito bandito ancora da Bruxelles , e da Gand , a 
motivo di differenti furti. Dopo avere colle sue scaltre ma- 
niere guadagnato considerabilniente al giuoco , egli si pose 
a prestare con grossa usura , che esigeva con un rigore ec- 
cessivo , c de!!;; sua casa ne fece uno di quei luoghi , dei 
quali il nome solo rimane infame. In fine con un’ attenzio- 
ne continua, che egli ebbe a profitta^ \Ìzj, , 

c tiene ionie degli uuitriiìi , egli acquistò dei beni immen- 
si per un privato. Egli mori in Scozia nel i~ 3 i all’ età di 
6a anni. La corruzione dei suoi costumi 1 ’ aveva rcndutó 


si odioso , che al suo funerale il popolo si ammutinò , pose 
in pezzi la sua bara , e tentò di gettare il suo corpo ili 
luogo , dove fosse pascolo delle bestie. Pope epist. moral. 2. 

(.1 o) Non dee fare maraviglia alcuna , se quando Pope 
parla delle sette diverse di religione , asserisce aver, ciascu- 
no i suoi fondamenti , pei quali crede vera la propria , e 
falsa quella , che professano gli altri. Egli qui altro non 
là , che parlare istoricamente , e addurre un tal fatto per 
mostrare la diversità dei giudizi degli uomini , quando non 
consultano altri che se stesi. 


(11) Qui non parla il nostro Autore in disprezzo del 
monachiSmo , ma unicamente vuol far ravvisare , quanto 
sarebbe impropria la condotta di un principe , il quale 
non portasse sul trono , che le virtù proprie solo dei chio- 
stri , e dei professori della vita solitaria ed ascetica. 

(12) Si conosce da questo verso , e dai seguenti 

al signor Pope erano assai. “? magg lor > b 

<*a cui sono usciti 1 signori di Gralton j 

dipoi conti di Shrewsbury. .. . v ■ 
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(1 4 ) Il Rubicone, oggidì chiamato il PisateHo, scor- 
re nella Romagna. Egli é celebre nell’ istoria , perchè Ce- 
sare ivi %i dichiarò apertamente contro Pompeo , ed alzò 
lo stendardo della guerra civile , conducendo le sue legioni 
al di là di questo nume , che era il confine del suo go- 
verno nelle Gallic. 

(1 5 ) Egli era stato mandato in esilio ad Atene dopo 
la disfatta di Pompeo , di cui egli aveva seguite le parti j 
ma Cesare lo richiamò alle preghiere del senato ; e fu in 
questa occasione , che Cicerone pronunziò quella famosa 
orazione Pro Marcello. 

(16) Francesco Bacone barone di Verulamio , viscon- 
te di S. Albano , e gran cancelliere d’ Inghilterra , fu an- 
cora più illustre per l’ estensione del suo sapere , che pel 
lustro delle dignità , delle quali fu rivestito. Egli aveva 
trovato 1' arte di congiringere ciò , che la teologia , la giu- 
risprudenza , e la filosofia hanno di più profondo e di più 
inatto , con giò . che la conoscenza dell' istoria , della 
poesia , c delle beile lettere iiamiò dì più gradevole e di 
più istruttivo. La sua debolezza e 13 sua estrema liberalità 
furono le cagioni della disgraziata sua vita. Egli si vide 
ridotto a una sì gran miseria , che poco avanti della sua 
morte egli scrisse a Giacomo Primo per chiedergli qualche 
sovvenimcnto , per timore , diceva egli » che dopo non 
» aver desiderato di vivere , che per istudiarg , io non sia 
». obbligato di studiare per vivere ». 

(17) Qui è, dove Pope dà l'ultimo tocco maestro ad 
efTetto di animare gli uomini nella strada della virtù con 
la fiducia di riportarne in mercede una solida e verace fe- 
licità. E siccome tutte le ragioni da lai addotte fin ora 
»on averebbero il vantaggio della dimostrazione senza l’ unio- 
ne delle verità della religione ( come altrove pure fu * ba- 
stanza provato ) ; cosi egli ha giudicato bene di esporre 

• in iscorcio le conseguenze del profitto , che ci recano per 
tal conto i lumi superiori della rivelazione , e che si ri- 
traggono dalle virtù soprannaturali chiamate teologali co- 
'•‘‘•«ebente. Il suo raziocinio è non solo pio ed istrutti- 

▼olta vedere dell' Uarit^a^dfumn f anno tal. 

te. Se noi penetrassimo nel fondo dei loro cuori ( aice- 
Seneca ) troveremmo una scena molto diversa. Nè va- 
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le , che se i vizj si son cangiati già in alito , la tranquil- 
lità può essere universale ; imperciocché o non mai si giun- 
ge a quest’ estremo , o vi si giunge dopo aver sofferta una 
tempesta lunga e terribile , o quella calma è unicamente 
efletto d’ indolenza e di naturale; le quali diverse situazio- ~ 
ni son sempre infelici ed ambigue , considerando anco il 
solo stato della vita presente. È incredibile poi quanto di- 
vengano miserabili e dure> relativamente allo stato futuro, 
di cui non vi è Spirito forte , che possa intieramente spo- 
gliare 1’ immaginativa , mentre viva in paesi , nei quali 
questa credenza , oltre all’ essere appoggiata sugli oracoli 
del cielo , s’ imprime nell’ animo fin dai primi anni , e si 
beve , sarei per dire , col latte. Non te terrct Cerberus ? 
posi diceva un antico poeta filosofo ; ed è certo , ‘che lo 
diceva ironicamente c per ischer/o , giacché la sua irreli- 
gione è tròppo nota ; ma si ritrae bene dal suo epifonemà, 
che egli ammetteva anco tra i pagani la comune dissemina- 
zione di una immortalità o misera o avventurosa; nel qual 
caso il suo detto non rimane più applicabile per derisione. 

Il noto S. Euremont esaltava molto la franchezza , e 
1’ ilarità dell’ infame Petronio al letto di morte ; ma in 
contrapposto di questa pretesa fortezza io' desidero , che i 
dotti c prudenti lettori osservino su tal proposito la bella 
e sensata risposta , che si legge nello Spettatore al discorso 
che per servire alla brevità io tralascio , contentandomi 
di riportare solo alcune parole , che egli dice sul coraggio 
tranquillo e cristiano del famoso Tommaso Moro , che sono 
assai edificanti. » Mori per un articolo della sua religione, 
» e viene onorato come un martire. Quella innocente alle- 
» grezza , che in tempo di sua vita gli aveva acquistato 
» Una reputazione si grande , l’ accompagnò sino agli estre- 
» mi ; portò sul palco l’ istesso buono umore , che di or- 
li dinano aveva alla sua mensa ; e quando pose il capo 
» sotto alla maimaja , dette delle prove di quella contea. 
» tezza , che aveva mostrata con gli amici in tutto il tem- 
» po del viver su<j. La sua morte ben corrispose con la 
» sua vita ; non* vi fu cosa , che mostrasse rammarico , ò 
» affettazione. Non credè , che la maniera , con la quale 
» la sua testa doveva separarsi dal restante del corpo , fus- 
» se una circostanza , che dovesse cangiare la situazione 
i> del suo spirilo ; e fisso nella speranza di una gloriosa 

* * 


Digitized by Google 



ì> immortalità credè , clic il più piccolo grado di un ec- 
cessivo dolore dovesse essere scacciato da un accidente r 
ebe non aveva in se niente di capace di abbatterlo o di 
a» intimorirlo ». 

8) Il nostro insigne Autore , che indirizzò il suo 
nobilissimo poema a milord Bolingbroke , lo chiude ora 
con fare una nuova c spiritosa allocuzione al medesimo 
personaggi , trattenendosi più estesamente in un panegiri- 
co assai giudizioso e ben circostanziato delle sue lodi. Nel- 
la prima annotazione della prima epistola si disse già qual- 
che cosa sopra questo soggetto. Ma essendoci ora capitato 
alle mani 1’ elogio di questo signore , che sotto 1’ articolo 
delle novelle letterarie di Londra del di 6 luglio ijSa si 
trova ingerito nel giornale dei letterati di Firenze del sud- 
dito anno , non sarà disili ccvole il trascriverlo qui per 
intiero , ad editto di supplire alle poche notizie , che già 
fii accennarono : » La repubblica letteraria ha perduto un 
» gran mecenate nella morte di milord Bolingbroke. La 
i> vita politica non meno , che 1’ erudizione di questo si- 
» gnore erano note in Europa. Ma non so quanto sia noto 
j> il pregio della sua biblioteca. Potrei dirvi , che milord 
» Bolingbroke ba speso nel formarla .43 mila lire sterline. 
n Un prezzo così grande necessita ognuno a formare di 
s> questa biblioteca una vasta e magnifica idea. Ma ciò non 
» basta. Conviepe osservare , che la raccolta venduta da 
» Tommaso Ostorne nostro celebre libraro in Londra , 
» che le più scelte opere , che ritrovavansi nelle librerie di 
» Gisberto Opten-Noorth , e di Cornelio van Byukershoek, 
» e clic un prodigioso numero di MSS- eccellenti raccolti 
» dall’ Italia , c da altri paesi sono passati in questa bi- 
li blioteca. Bagionando dei libri stampati più rari, ho os- 
si servato , che vi sono il Razionale del Durando , creduto 
» falsamente da alcuni il primo libro stampalo da Giovan- 
» ni Fast e Pietro Scheiflcr , la Bibbia ( |i Magonza del 
» i46° , il Cntholicon di Gio. de Janua del i4(»o , il Lat- 
» tanzio del monastero Sublaccnse del i'4fi5 , il Cicerone de 
» Odici is dello stesso anno , ed altri moltissimi delle pri- 
» me e più rare edizioni ». Ciascun conosce dal riferito 
tìn qui , che non senza ragione decanta Pope l' erudita 
munificenza , gli ajuti ; ed il buon gusto di questo per- 
sonaggio. ‘ v 
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POE li A INGLESE 

DI ALESSANDRI) POPE 

TRADOTTO HE LI,’ IDIOMA ITALlAHO. « 
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IL TEMPIO DELLA. FAMA. 
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Eha quella stagione , in cui discende 
Già aisciolta la neve in seno al prato , 

E quivi riproduce erbette e fiori , * 

E scocciando i germogli in lieta pompa, 
Salutan la ridente Primavera , 

E ’1 terreno riaprendosi riceve 
De’ benefici rai gl’ influssi amici ; 

Mentr’ io del ristorante sonno in grembo 
Tutt’ immerso giacea , nè mesta cura # 

O dolce amor più ricettava in petto r 
Sul bel mattino, in cui più puri sogni 
Spandon 1’ ali dorate all’ Uomo intorno , 
Folta confusione d’ idee diverse 
Sì varia scena alia mia mente ofirio. 

E ^ieli e Terra e JVlare a me dintorno 
Parea d’ avere , e quanto esiste e vive , 
Tutto schierato innanzi agli occhi m’era^ 
Stava in aria sospeso il terreo Globo, 

In cui sorgono i monti , e intorno a cui 
Stendesi d’ Anfitrite’ il curvo seno ; 

Qua nude rocche e inospiti deserti , , ; 
Là superbe città , verdi foreste , 

Qui pini a gonfie vele i vaghi sguardi 
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E di alberi e di tempj un vario misto } 

Ora lucido il.Sql deb Mondo rende 
La scena luminosa} or della notte 
Tal fugace prospetto in sen si asconde. 
Mentr’ io gli occhi pascea di sì gran vista , 
Vien T orecchio a ferir suono indistinto , 
Come tuon , che ruggisce da lontano , 

O come flutto tempestoso , allora 

Che le ricurve spiagge irato batte. - > 

Allor alzai lo Sguardo , e rigogliosa 

Fabbrica vidi , la cui cima andava 

Tra le nubi a celarsi , e là sua base 

Era di ghiaccio un elevato monte} 

Rapido inaccessibile sentiero 
Là conduceva , e la mirabil rocca 
Splendere si vedea qual Pario marmo , 

E da 'lungi; pare* solido sasso; 

Dintorno scritti avea nomi diversi , * 

Dal tempo edace in maggior parte offesi } 
Pur ampiamente nell’ età passate 
Ne fu sparsa la fama V ed i Poeti 
L’eternità lor prometteano un giorno.. 

Non pochi nomi , la cui fama è nuova , 

A me parve , che fosser quivi incisi : . ’*>• *■ 
Volsi il guardo di nuovo, e quei non vidi. 
Di Critici scors’ io stuolq ben folto 
A scancellare glj altrui nomi intento , 

Ed a fissarvi il* loro a gran fatica ; » 1 

Ma scompariva’ *il loro nome iste9so t ' r - * 
Rapidamente ‘^oi , siccome i primi, j ( * i ' 
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La rocca non soffria delle tempeste 
L’ ingiurie sol , ma pur d’ Apollo i rai , 

•Se risplendean vicini , eran di danno j 
Poiché gli estremi ognor la Fama abborre: 
Decade per l’ invidia , e per gran lode. 

Parte d’ essa però , nè di Ciel soffre 
Oltraggio , nè la può fondere il caldo , 

Nè distrugger la può tempesta irata : 

Come distai fedele allo scarpello , 

Ch’ ottima incision giammai non perde. 

I nomi , ch’ivi leggonsi scolpiti , 

Acquistan forza , come passan gli anni , 

E quali risuonaro al primo istante 
Quei nomi eccelsi , tai saranno ognora , 

Nè Soffriranno cangiamento o fine , 

Anzi più chiaro lume acquisteranno. 

Sì della Zembla le sublimi rocche,. 

Che son opra del ghiaccio , ergon all’ etra 
Le cime , e spargon sempre un vivo lume : • 
Per gl’ immensi suoi spazj il Sol s’ aggira , 

E rispettoso quelle rocche illustra , 

Senza che i raggi suoi F offendan mai : 

Ivi balena il Ciel, ma fallo in vano:. 
Novelle nevi sulle nevi antiché 
S’ aggiungon sempre, e par che il Ciel s’appoggi 
Sulle montagne lucide, si fermo , 

Come 1’ antica età finse d’ Atlante. 

Su' queste fondamenta il Tempio altero 
Della Fama vid’io: Mòle stupenda, . 

E da mano mortai già non eretta ! 

Quanto mai rimirò Roma superba , 
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Grecia ingegnosa , e Babilonia antica , 

A questa ceder debbe : in quattro lati 
Ella è divisa , ed ogni lato mostra- 
Varia struttura , ma di grazia uguale. . - 
Quattro porte di bronzo, a cui sostegno 
Fanno eccelse colonne , e quinci e quindi 
Salutan della Mole i quattro aspetti. 
Adornavan le mura intorno intorno 

I Duci dell' età men rischiarate , 

Ogli Uomini famosi in arti ed armi , f 
Ch’ eressero cittadi , e dalle selve 
Trasser le genti ad albergar nel piano. 
Stavan gli Eroi scolpiti in chiari marmi 
In atto di parlar , se agli occhi credi ; 

Ed eràn pensierosi ivi scolpiti 

Varj Legislatori. All’ occidente 
Frontispizio magnifico si vede 
Sopra Doriche candide colonne : 

. È d’antica figura l’architrave. 

Che alle colonne fea nobil corona, 

Ed in rozz’ oro la scultura è fatta. 

Quivi è cinto Teseo d’ irsute spoglie , 

E ’1 gran Perseo terribile per quello, 

Che Minerva gli diè , possente scudo. 

II grande Alcide (i) affaticato e lasso 
’ S’ appoggia sulla clava nerboruta , 

E ae' giardini Esperj tien le spoglie. 

In atto di cantare il Tracio Vate 
Scolpito vi si mira-, e varie piante 
Movendosi al grato suon del canto suo , 

Lo serrano dintorno , e gli fan ombre. 
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Anfione suona, ed al suonar divino * 
Cresce a un istante la città di Tebe , 

E l 1 eco di Citerò in dolce modo 
A quel suono divin par che risponda, 

E in muro si trasforma un mezzo rnonleé ' 
Le Piramidi crescer vi si mira , 

Si gonfiano le Cupole , e si piega 
In ampj giri ogni arco tortuosa , 

Si alzan le torri, qual vapor che ascende, 

E si sollevan le colonne al Cielo. 

Quell’ altro aspetto , che rimila il Sole , 
Quand’ esce fuori dell’ Eoa maxùna , 

1 utt’ ornato è di lucidi diamanti , 

E d’ oro barbaresco. Ivi sta Nino 
Che degli Assirj dilatò la fama; 

E ’1 fonda tor ( 2 ) del Persiano nome 
Co’ suoi Magi regali in lunghe vesti : 

La sua Magica verga Zoroastro (i) 

Scuote, e stanno i Caldei con veste bianca, 

Ed i Bracmani riveriti ognora 
Nella profondità di opache selve. 

Questi fermar la Luna , e spiritali ■ * 

Ombre chiamaro alle notturne feste , » 

Che soglion far tra solitarie valli , 

In cui del Sol va mal sicuro il raggio : 
Immaginarie fabbriche formaro 
Dintorno a lor , ed obbligar gli spettri 
Lievi, com’aria, a svolazzargli innanzi , 

E ben sapean quanto valor si chiude 
Ne’ Magici Suggelli , e Talismani , 

Ed altendcano il Novilunio ad arte. * 

V. 
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Sublime e solo il gran Confucio ( 4 ) stava 
L’ arte a insegnar di regger la vita. 

A quella parte poi , dove Austro impera, 

Eran d’Egitto ( 5 ) i Sacerdoti antichi, 

Che misurar la Terra , e le stellate 
Sfere delin^arq a parte a parte , 

E dell’ anno Lunar trovaro il giro. 

Sesostri qui vid’ io sull’ alto carro (6) , 

Cui di destrieri in vece , i soggiogati^ 
Monarchi erano astretti , e l’ asta e 1’ arco 
Reggeva insieme , e ricoprfa ie iùeir.bra , 
Che a gigante ha simil , di scheggie d’oro. 
Eran fra quelle statue gli Obelischi > 

E si vedevan l’ istoriate mura . 

Tutte di geroglifici adornate.' . 

Di Gotica struttura era la parte 

Che a Borea guarda , e gli ornamenti suoi 

La barbara superbia fean vedere. 

Alti Colossi ivi s’ ergeano , adorni 
Di gran trofei , e Runica scrittura 
Dintorno a loro si leggea scolpita. 

Là Zamolxi (7) sedea rivolto al Cièlo , 

E Òdin (8) che danza , e tripudiando more. 

Su di acciajo rozzissime colonne ' « ? 

Eran di Sciti Eroi l’effigie orrende,? 

Tutte di sangue atrocemente asperse : mi 
Preti (9) e Poeti,- a cui le corde amiche 
Suonavan dolce un tempo , or dissonanti b 
E moribondi giovanetti , i quali ■•/**- 
Davan col lor morir materia alarmi. 
Questi , e mille altri ancor di fama oscura , 
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Cui le favole diero eterno il nome , 

Del Tempio ornavan 1* esteriore aspetto. 

Simile ad un cristallo il muro egli era , 

E simile al cristallo anche di effetto , 

Che color varj su gli oggetti spande , 

E quai di loro ne ingrandisce j o quali • 
In numero maggior ci fa vedere $ * 

Misteriosi emblemi il muft> avea , 

Che così cresce Romanzesca Fama. 

Il Tefupio trema , e le suonanti porte 
Si spalancan repente 5 e vidi allora 
E l’ ampie volte , e i vasti ed aurei tetti 
Da infinite colonne sostenuti ,i- 
Con fogliami di sempre verde alloro 
Adorne intorno*, e“coll’augel di Giove 
In su le cime , e tutte le alte mut*a 
Eran terso berillo e trasparente. * 

Son d’oro i fregi , e d’oro i capitelli : 

Come s’ adorna il Ciel di vaghe Stelle, 

Così di gioje egli è quél tetto adorno : 
Lampadi eterne stanno in fila appese. 

Sul limitar di ciascun’ ampia porta • 

Gii Storici attendeano in fianca vèste / 

E sopra le lor sedie si rimira 
L’ immagine del Tempo in tristo aspetto 
Con falce rovesciata , ed ali avvinte. *- 
Entro stavan gli Eroi, che acquistar gloria * 

Per atre stragi in sanguinosi campii. 1 
Carico di trofei su nohil trono * ""ò * 

Alto seder mirai qiìelI’-Uom fatnoso (ro)^ 
Che tutti soggiogò , fuor chfe se stesso : 


Digitized by Google 



l 5 a • IL TEMPIO DELI. A FAMA. 

Calpestava col piè Scettri e Tiare (i i) , 

E avea di corna la sua testa cinta, 
Vantando genitor di Libiti il Nume. 

Cesare eravi ancor , che risplendea 
D’ ambo i gran pregi di Minerva altera : 
Cesare, che imperava all’Universo, 

E di se flesso ancor l’impero avea, 

Invitto e glorioso ‘in ogni stato , 

Dalla Patria che oppresse, odiato appena. 
Innanzi a tutti poi splendean coloro , 

Che non pugnaro a conquistar gl’imperi , 

Ma la Patri\ salvar col proprio sangue. 
Stavan più in alto il grande Epaminonda, 
Timoleone (12), che il fratello uccise, 
Scipione , che salvò l’Orbo Romano , 
Grande al par ne’trionG, e nell’esiglio ; 

Il saggio -Aurelio , cui concesse il Cielo 
A gran poter somma virtute unila , 

Di se medesimo giudice severo , 

E protettore della progenie umana. 

Gli Eroi, che soffrir molto, in sì gran luogo 
Contenti vanno de’ secondi onori: 

Quei fur di fama men sonora e rea , 

E dell’alma virtù taciti amanti. 

Su gli altri rilucea Socrate , a cui 
A ragion diessi il nome di Divino : 

V’era Aristide (1 3 ) ancor , che , perchè Giusto 
Sperimentò pur troppo Atene ingrata : 

Fu grande sempre , e di giustizia amico , 
Ma grande più, quando- egli di sua manò 
Incise il nome «uo nella Conchiglia , 
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Onde l’ ingiusto -esilio aver dovea ; 

È quivi Focion , che sangue gronda , 

Ed Agi , fra Spartani illustre notìae ; 

Ivi è Caton , che riaprire accenna 
Quelle , ch’egli si apri nobili piaghe $ 

Bruto si vede , che col Genio suo (i4) v 
Sì perverso e fatai più non s’incontra. 

Nel centro s’ ergon poi del sagro Coro 
Sei colonne dell' altre assai più eccelse. 

Che sono intorno a quella propria nicchia, 
Ov’ è la Fama , ed hanno il primo onore. 
Su la prima colonna Omero stava , 

E su di questa un nobil trono avea 
Di tex'Sò incorruttibile .adamante : 

Dell’ alma Poesia famoso il Padre V \ ' l 
D’ abiti sacri è cinto , e la sua barba 
Così canuta , che 'parea d’ argento , 
Gentilmente ondeggiava in su del petto : - 
Ancorché cieco , rassembrava ardito , 
Vecchio parea, ma non dagli anni oppresso^ 
L’atra guerra di Troja ivi è scolpita,'. 
Tidide , che ferìo la Cipria Dea , 

Qua sta dipinto , e là si vede Ettorre , 

E allor che dona il Ber Patroclo a morte , 
E allorché strascinalo intorno a Troja 
Di spettacolo tristo altrui servia. 

Tutto parea spirasse e moto e vita i 
Jj opra ben eseguita appien mostrava 
L’ardir dell’ Artefice, ed il valore: 

Fort’ espression parea che avesse in mira, 
Onde faceva in questa parte e quella 
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Ardita trascuraggin comparire. 

Un'altra aurea colonua indi seguiva, 

Clie dell’oro più puro avea la nicchia; 

Tutto parea di fregi industri adorno , 

E ritoccato d’ instancabil arte; 

Quivi in sobrio trionfo era Marone : 

Grave era il contegno , ed i suoi lumi 
Placidi 1 e rivolgea lo sguardo umile 
Al somra? Omero: in lui vedeasi il grande 
Senza vana superbia , ed era in lui 
La maestà colla modestia insieme. 

Vivamente scolpite eran da’ lati 
Le guerre atroci, onde fu il Lazio ingombro, 
E la morte di Turno,; era distesa 
L’ afflitta Dido sul funereo rogo , 

Ed Enea , che fuggendo, in sulle spalle 
J1 caro peso avea del vecchio Padre : 

V’è l’incendio di Troja , che si mostra 
In liquid’ oro : e sull’ egregio trono 
In auree cifre scritto si vedea : 

Canto V armi , e V Eroe. Quattro bei cigni 

Nobile sosteneano argenteo carro 

Colle teste alte , e 1’ ali al volo accinte ; 

Da furioso fatidico qui sorge 

Pindaro , e pien del sacro Nume appare : 

A traverso dell’ Arpa egli la mano 
Gitta con negligenza , e in tuon sonoro 
Ardito canta. Nella sua colonna 
Di varj Greci giuochi era l’immago, 

A cui soprantendean Nettuno e Giove Q4); 
Pendono chini i giovani su i carri , 
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E i feroci destrieri ivi scolpiti * 

Par che s’odan nitrir, e ininaccianti 
Stanno i Campioni in ordine confuso , 

E nella confusione il grande appare. 

Qui la sua lira Ausonia* Orazio suona , 

Che ha suon piu dolce , e più temprato foco , 
Che Pindaro non ebbe : unir ei volle 
D’ Alceo l’estro virile alla dolcezza 
Della Musa di Saffo. Ornan diverse 
La sua tersa colonna effigie scultet 
Fatica più durevole e perenne, 

Che non saria di bronzo un monumento : 
Ridenti stanvi i baccanali e Amore , 

E la Stella di Giulio , e ’l grande Augusto : 
Volavan le Colombe al Vate intorno , 

E gli spurgean sul capo alloro e mirto. 

In una nicchia ,-onde si riflettea 
Abbarbagliante lume, era Puom grande , 

Lo Stagirita in gran pensieri immerso: 

Aveva cinto del Zodiaco il capo , 

Eran va rj Animali a lui dintorno , 

E si vedean suoi penetranti sguardi 
Intenti a discoprir Mondi diversi, 

E a parte a parte la Natura istessa. 

Il gran Tullio splendea con luce eguale , 

Ed i Romani Rostri eran di fregio 
Al trono consolare: ei raccorciando 
L’ ampia fluttuante toga , distendea 
Graziosa la mano , e in alto stava 
Di Versar dolci fiumi di eloquenza ; 

Era il Genio di Roma appresso a lui 
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Con la Corona Civica ,. ed allegro j } 
Gran Padre della Patria ei lo saluta. :t ‘ 
Sopra queste colonne erette in giro , , 
Alle Stelfe s’ innalza un’ampia Volta. 

Appena il guardo «iugnea a tanta altezza , 
Ch’eran i lati tra lor sì lontani , 

Quanto è lontano dalla cima il fondo. 

In mezzo appunto alla maestosa Volta 
Sta della Fama la superba sede , 

Ricca di gioje alteramente grandi. 
Rallegravano gli occhi i bei smeraldi , 

E sanguigno colore intorno intorno 
Spargevano i rubini fiammeggianti : . £• 

Usciva da’ zaffiri un vivo azzurro, . •£, . 

E l’ambra rifletlea raggi dorati. , 

Splendca di varj lumi il pavimento, , *‘ 
L’ augusto trono arder parea qual fuoco , . 

E l’arco della Volta riflettendo U 

Le varie fiamme , onde venia ferito , 
Bell’Iride facea di rai diversi. 

Sul primo istante che vid’ io la Dea , 
Piccola parve , ma volgendo poi 
Gli avidi lumi , mi sembrò, gigante ; 

Insiem con essa crescea il Tempio ognora , 
Ognora io rimirai più ampie viste : 

Fino a’ tetti saliva» le colonne , Y 

Dilatavansi gli archi , ed in grandezza , 

I portici cresceano ad ogni istante ; 

E tale la sua forma altrui si mostra , ,. P 
Come la saggia antichità la finse ^ • 

Solleva» le sue braccia ali distese , 
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E si veggono alati i piedi ancora : 

Ha mille lingue sempre in moto ; e mille 
Occhi vegghianti , e mille orecchie aguzze 
Stavan di sotto a lei 1’ Aonie Suore, 

Sue fide ancelle , e sempre i suoi comandi 
Aspettano ansiose , e fissi in lei 
Gli avidi rai , snodano il dolce canto r 
Alzan per lei la voce , e gli strumenti 
Accordano per lei : col Tempo istesso 
Incominciar quell’ Odi Celestiali , 

E dureranno quanto dura il Tempo. 

Intorno intorno per tai maraviglie , 

Ecco suona la tromba , e il Tempio trema ? 
Citate sono le Nazioni tutte , 

E da diversi climi empion la Sala. 

Di varie lingue il misto suon si sente , 
Vengon confuse turbe in varia veste , 

Sì affollate insieme, ed in si gran calca, 
Come 1’ Api , che alla stagion giuliva 
Il dolce lavorio van rinnovando, 

E succhian la fragrante e dolce brina , 
Oliando queste colonie alale il volo 
Cominciando a spiccar, volano inverso 
(ili oscuri campi , e verso 1’ acque ombrose ,• 
E gustando de’ fiori la dolcezza , 

In Lasso mormorio scorrono i campi. 

Stanno presso alla nicchia della Dea 
Di varia condizion turbe infinite , 

E unni è ognun alla gran Dea dinanzi j 
Povero o ricco , valoroso o saggio , 

La gioventù di vanagloria amica , 
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La garrula vecchiaja avean diverso 
Disio ; ma la dimanda era 1’ istessa : 

Buoni , e pravi del par bramali la Fama. 
La Diva altri discaccia , ed altri onora , 

E spesso appo di lei con merto uguale 
Successo disuguale ancor s’ incontra. 

Così la pazza sua volubil suora 
La priva di ragion cieca Fortuna , 

Altrui porge corone , e altrui catene. 
Compariscono prima i Letterati , 

E porgono alla Dea le preci loro : 

Egli è gran tempo , che abbiara noi cercato 
Allettando istruir la razza umana , 

Magri per lungo stadio , e quasi ciechi 
Per le lunghe vigilie ; e pochi furo , 

Che ci seppero grado , e da nessuno 
Avemmo premio mai ; noi ne appelliamo 
Al tuo gran soglio ; il giusto premio dona 
Dell’ inclito sapere a’ Sacerdoti, 

Poiché Fama sol noi quaggiù cerchiamo. 

La Dea gl’intese , ed alle Muse impose 
Loro laudi eternar con aurea tromba. 
Portano i venti all’ uno e all’ altro polo 
Il suon , che tutto empie del Mondo il giro; 

Non come luon , ohe in un istante mugghia 
Ma furon dolci quelle note prima , 

Quindi ne crebbe il suono a poco a poco , 
Che la Terra u’ empir, giunsero a’ Cieli. 
Balsamici odor venivano sparsi 
Ad ogni sodio , e sempre assai piu grato , 
Quanto piu si spandea , parea 1’ odore. 
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'Meno fragrante odor d’intorno sparge 
La mattutina rosa , e men soavi 
D’ Arabia i venti olezzano, che pregni 
SofEan d’aromi. Un 1 altra schiera venne, 
Venerabile pompa ! I buoni e i giusti , 

Che si piegaro al sacro Altare avante , 

Indi sciolser la voce in questi accenti : 
Poiché bella virtù da reo livore 
Perseguitata è sempre , e spesso avviene 
Ch’ abbiano degl’ iniqui i saggi il fato ; 

Voi, giusta Dea, spiegate il nostro merto , 
E fate ornai giustizia all’ opre nostre. 

Disse la Fama allor : non sol vostr’opre 
Con legge di giustizia or premieransi , 

Ma chiare andranno , e rinomate ognora , 

E più di quel , che il merto lor richiede ; 
Suoni dunque il Chiarione (i5) , in vostra lode , 
E ’l chiaro suon plauso maggior ritragga. 
Congedati costor , turba novella 
Feo le stesse dimande in alto umile: 

I giorni spesi alla virtù conformi , 

E ’l costante tenor del viver loro 
Merita van di laudi un premio insigne ; 

Ma la Calunnia rea la tromba orrenda 
Infanto suona, e ’l Tempio il suon rinforza: 
Quell’, orribil rumore i Cieli fende , 

Come , ove tuonan concavi metalli : 

Vola la trista fama in ogni parte , 

Sparge 1’ empio rumore in ogni orecchio, 

E lo scandalo accresce in ogni lingua. 

Dal rugginoso sen dell’atra tromba 
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Sulfuree fiamme , e denso fumo a nubi 
Uscirò, e ’1 vapor nero e velenoso 
Macchia tutto il purpureo firmamento , 

Ed appassisce quanto incontra e tigne. 

Una Truppa vien poi con serti ed armi , 

Ed audace arroganza annunzia al guardo : 

Per te , gridaro , fra contrasti , e guerre , j 
E fra tempeste noi solcammo il mare 
Della vita 5 per te di stragi e foco 
Facemmo piene le nazioni intere, 

E per fiumi di sangue arditamente 
Nuotando, andammo ad acquistar gl' Imperi, 

Ed ispirati ognor dal tuo gran Nume , 
Sapemmo disfidar tutti que' mali : 

Quel che virtù parea, per te fu fatto. 

Stolta ambizioni Gridò la Diva irata, 

Sian le vostr’ opre nell’ obblìo sepolte , 

Co’ potenti tiranni ivi restate, 

Le vostre statue sian ridotte in polve , 

E resti sconosciuto il vostro pome. 

Rapida nube allor tutti li cinse , 

E i superbi fantasmi io più non vidi. 

Tribù comparve poi , di cui non scorsi 
La più piccola : avean semplice veste , 

E modesta la cera , e sì gridaro : , 

Idolo grande della spezie umana , 

Non ricerchiamo noi la lode al merlo, 

Nè già di fama pretendiam mercede , 

Ma. ne’ deserti senza plauso alcuno v 
Vogliain così morir, come vivemmo; 

Onesto è quei che pregbiara , che tu nasconda 
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Agli uomini quest’ atti di bontate , 

Che trovano in se stessi il premio loro : 
Vogliam goder di si segreta gioja , 

E vogliam sempre la virtù seguire , 

Soltanto per amor della virtute. 

Ev’è chi può sprezzar fama immortale? 

Chi è dunque , che offra incensi al nostro nome ? 
O mortali sappiate , ^he U più grande 
Piacere , di che è vago il nostro cuore , 

Egli è di palesar quelle virtuti 

Che i modesti e dabbene agli occhi altrui 

Vorrebbero tuttor tener celate. 

Sorgete , o Muse , armonici concenti 
Unite : dell’obblio questi nel grembo 
Non debbon dormir. Tremola , ondeggia 
Il be! concento in aria , e trionfante 
Sembra che cresca nel poter de’ venti , 

Sonoro e dolce , e in si alto suono e chiaro 
Che gli Angeli dal Ciel porgon 1’ orecchio : 
E van volando a’ più remoti lidi 
Gli spiriti , che son d’ambrosia colmi , 

Al Mondo dolci , e grati al Ciel pur anco. 
Innanzi sen vien poi schiera leziosa 
Di giovanetti , adorni il crin di piume , 

E in ricche vesti ricamate e belle : 

Qua , gridaro , volgete i lumi , o Diva , 

Gli uomini , a cui piace il tripudio f%il lusso, 
La leggiadria noi siam ; fra’ giuochi e danze 
E il nostro luogo , ove le notti allegre , 

Ed allegri passiamo i nostri giorni 
Noi frequentiam le Corti , e nostra cura 


■ t 


iì.l 


Digitized by Google 



162 IL TEMPIO DELLA T’AMA. 

È a tempo visitar , servir le Belle. 

È yer , che noi non conquistiamo alcuna , 
Ma tutte nell’ idea vinte 1’ abbiamo ; 

Di Dame , che non mai veder sognammo , 
Raccontar noi sappiam storie nefande : 

Pur se il Mondo ci crede , il tutto è bene. 
Abbiasi altri la gioja , a noi sol resti 
Il nome , e quello che in goder ci manca , 
Tu colla fama , eccella Dea , compensa. 
Acconsentì colei : suonò la tromba , 

K ad ogni soffio allor , di qualche Dama 
Cadde morto l’ onor. Di questo evento 
Allegri molti , corsero all’ altare 
L’ i stesso a dimandar. Folli , che siete! 
Gridò ella, del piacer nell’ arte ignari, 

Schiavi di voi medesmi , anche nell’agio 
Voi vi stancate , e senza pregio alcuno 
Miseramente consumate il tempo : 

Voi vorrèste usurpar le care lodi , 

Che costan tanti affanni a un vero amante ? 

Su dunque , vani pretensor , voi siate 
E favola e disprezzo al popol tutto. 

Il nero Chiarion subitamente 
Alza 1 ’ orrida voce , ed a quel suono 
Scoppiarono gran risa, e amare beffe 
Volarono dintorno, indi s’intese 
Di susurri e rimproveri un bisbiglio , 

E beffeggianti fischi ingiuriosi 
Fecero risuonar tutti gli astanti. 

In fin vennero quei, che si dan vanto 
Di aver commesso i più crudei misfatti , 
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Che usurpar troni , o fer la Patria serva , 

E quegli , che fondar la gloria loro 
Sopr’ empie fondamenta y su Sovrani 
Oppressi, ovvero su i traditi amici: 

Taciturni , pensosi , e scellerati , 

Che per niuna fè furon costanti , 

Armati solo di malvagie idee , 

E di nera Politica. Di questi 
Un oscuro stuol pregò l’ eccelsa Dea , 

Che i tradimenti loro immortalasse. 

Ruggì la tromba orribilmente , e lunghe 
Da quella scintillanti fiamme uscirò j 
E sembrar le faville intorno sparse , 

Pronte ad incenerire il Mondo intero. 

Al fiero stridore pallido resta 
E attonito ciascun , ed atterrita 
La Natura tremò pel suono orrendo. 

Mentr’ io ciò miro , incognita possanza 
Cambiò tosto la scena , e mi rapìo 
A quel trono. Mirabile struttura 
Apparve agli occhi miei j nè vidi appieno, 

Se fosse appesa in aria , o salda in terra j 
Rapidissimamente intorno intorno 
La gran Mole girò , e per 1* incessante 
Rumore le pareti rimbombaro. 

Quante gli alberi han frondi , e arene i lidh 
Tant’ erano le porte spaziose , 

Che disserrate stanno e giorno e notte , 

E vi passan ì venti ad ora ad ora. 

Come va foco al Ciel per sua natura , 

Come tendono al centro i corpi gravi , 
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Come tornano i fiumi a Teti in seno , 

Come la Calamita il polo chiede; 

Così ogni vario suono ivi pur giugne , ' 

O che facciasi in Cielo , o in terra , o in mare , 
O sieno gridi , o sien lievi susurri ; 

Nè quivi regna mai silenzio , o pace. 

Come pietra talor , che cade in fiume , 

Un piccol cerchio s’ apre , e un altro appresso 
Maggior cerchio si forma , e quindi siegue 
Altro cerchio più grande, infin che tutto 
L’ondoso piano un ampio cerchio abbraccia $ 
Così qualunque s’ oda o voce , o suono , 

Sul vicin aere impression fa lieve , 

Quindi nell’ aria ondeggia un maggior cerchio 
Che spigne innanzi a se l’ altro più grande , 
E per la tremul’ aria il suono passa , 

Finché si spande in tutto l 1 elemento. 

Di dispute ed’ amor novelle intesi , 

E pace , e guerra , e sanitate , e morbi , 

E morte , e vita , e perdita , e guadagno , 
Fame , abbondanza , gran tempeste in Mare , 
E viaggi per l’ampia terra, e in aria scorti 
Gran portenti , e prodigj , e incend j , e peste , 
Comete fiammeggianti , e di fortuna 
(Vicende , e fieri torbidi di stato , 

De’ Favoriti le cadute, e i nuovi 
Fletti de’ Grandi, i governi antichi 
Che n**] condotti furo , e nuovi dazj } 

Tutto ni j n tutto ver, nè falso in tutto. 

Di su , di giù , di fuori , entro , e d’intorno 
Immensa moltitudine confusa 
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Si scorge , che va , vien , passa , e sparisce : 
Truppe figlie del credulo timore, 

Fantasmi , che hanno momentanea vita. 
Astrologi , che parlan del futuro, 

Gran progettanti , ciarlatani , e largo 
Numero d’ Avvocati ivi si vede; 

Yengon Preti , e Zelanti di partiti 
In Lande numerose , e narra ognuno 
Favole estranie', ovver natie menzogne. 
Ciascun parlava o forte , od in segreto , 

E 1’ impazienza temeraria in volto 
A tutti comparia. Si fa più grande 
Avanzando il rumore-, e pria si sparge , 

Che detta ancor non sia una novella : 
Trasformata poi in più di mille guise 
Da chi la dice , e da chi dir la sente , 

Passa per l’altrui bocche, e a mano a mano 
S’ accresce in ogni orecchio , e in ogni lingua j 
Così volando dove nasce il sole , 

E dove poi col carro suo riposa , 

E dove spira l’Aquilone, e l’Ostro, 

Crescon viaggiando le notizie ognora. 

Come talora piccola scintilla 

Accesa a caso , acquista forza , e s’ erge 

Colle sue crespe cime infino al Cielo , 

E cadon tempj , e torri in mar di foco ; 
Quando crescon così le ree menzogne,. 

Che son atte ad ornar la lingua uiwana , 

Per mille esse escon fessure impazienti , 

E si spargono poi per tutto il Mondo. 

Siede in trono U Fama , ed a ciascuna f 
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Mostra la via , determina la vita , 

E prescrive le forze : ad altre impone , 
Che restino , e che muojano , a tal' altre : 
Crescono e mancan sempre alternamente , 
Come veggiam la Luna or piena or scema. 
Ha folto stuol d'alati mostri intorno , 

Dal soffio della tromba trasportati , 

E dispersi pel Cielo : e in un passaggio 
Spesso si scorge all’ alma veri late ■* 

L’ empia menzogna disputar la strada , 

E trovarsi sì strette in lor cammino , 

Che per lunga stagion in dubbio stava, 

Se vincere dovesse o questa o quella j 
Infine insieme volano d’ accordo , 

Ed ora la verità colla bugìa 
Fide compagne vanno sempre unite , 

Nè fia , che scompagnate uom mai le trovi. 
Mentr' io mi stava a tali cose intento , 
Farmi, ch’uno dicessemi all’orecchio: 

Tua temeraria ambizione che mai 
Sì poteo sollevar? Folle che sei ! 

Giovine ancora vuoi pretender lodi ? 

Lode pretendo , e perciò venni , io dissi , 
Poiché fama ottener chi mai più brama , 
fhe un giovane Poeta? Ma son pochi , 
lasso ! quei che possansi vantare 
D’ un^ felicità sì rara e bella , 

Che quanto più con stento ella s’ acquista , 
Tanto si p* r de poi più facilmente. - 
Vano è il ben della Fama , che s’ appoggia 
Al merto meno ,x^h’ al capriccio altr ui : 
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Degl’ ingegni sublimi è ancor più reo 
31 destino , che quell 1 incerto avere 
Dopo la morte sol s 1 ottien da loro 5 
Essi perdon salute , ed agio , e vita , 

Solo per acquistarsi onore e fama ; 

Ma quanto grande è la fatica , tanto 
Instabile ed incerto egli è il possesso : 

La maledizion soffrono de 1 ricchi , 

Senza poter goderne intanto il frutto : 

Miseri sono , e son d’ invidia oggetti : 

Son adulati , ancorché sien raendici : 

Chi vuol mostrarsi sollevato ingegno 
E non l 1 è , esser si pregia a lor nemico 5 
E quei , che egregio spirto han veramente ? 
Son almeno fra lor gelosi amici. 

La Fama io non disprezzo, e non la chieggo , 
Da se stessa verrà , s 1 io ne son degno $ 

Ma se 1 ’ acquisto dee costar sì caro , 

Che la follìa carezzi , e il vizio esalti , 

E s 1 io debba adular la Tirannìa , 

Se il mio sorgente nome è scevro ormai 
Di fondamento , ed eternar mi debba 
Sulla rovina della fama altrui ; 

Fammi , o Cielo , sprezzar lauri sì rei , 

Ed allontana dal mio petto ognora 
Così malvagio empio desìo di lodi j 
E fa che o senza colpe il viver tragga» 

O pur che io mora nelPobblìo seprA<> : 
Yuo’fama onesta, o ncn ne chiedo alcuM. 

fine del tempio deila FAMA. 'l 
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ANNOTAZIONI 

AL TEMPIO DELLA FAMA . 


(I) Questa figura d’ Ercole è qui descritta giusta la po- 
sizione della famosa statua de' Farnesi. 

(a) Ciro fu il fondatore della monarchia Persiana , come 
Dino fu dell' Assira. 

( 3 ) Zoroastro fu il capo de’ maghi , e de’ Caldei. Costo- 
ro impiegarono tutti i loro studj nella magia , e nell' astrolo- 
gia , la quale era in una certa maniera quasi tutta la lettera- 
tura degli antichi Asiani. 

( 4 ) Abbiamo appena qualche notizia di verun altro filo- 
sofo morale , eccetto Confucio , il gran legislatore de’ Cinesi , 
il quale visse circa 200. anni fa. 

( 5 ) La letteratura degli antichi preti d' Egitto consisteva 
per la maggior parte nella geometria , e nell’ astronomia. Essi 
anche conservavano la storia della loro nazione. 

_ (6) Il loro più grande eroe fu Sesostri , le cui azioni e 
conquiste si possono veder diffusamente in Diodoro Sicolo. La 
positura della sua statua in questi versi corrrisponde alla de- 
scrizione che ce ne fa Erodoto. 

(7) Zamolzi fu il discepolo di Pitagora , che insegnò agli 
Sciti l’ immortalità dell’ anima. 

(8) Odino fu un gran legislatore , ed eroe de’ Goti : que- 

sti , essi dicono, che essendo soggetto a convulsioni , persuase 
ai suoi seguaci , che durante quel tempo , clic era fuor di se , 
egli era ispirato ; dalle quali ispirazioni tirava le sue leggi. Si 
crede , che sia stato 1' inventore de’ caratteri fiunici , o siano 
gli antichi Gotici. • 

(9) Druidi e Bardi. I Preti ed i Poeti questi erano di 
quei popoli così celebri per le loro selvagge virtù , il cui bar- 
baro eroismo facea lor credere un disonore , morire nel loro 
proprio letto ; perciò si davano una morte volontaria e vio- 
lenta , avendo in prospetto una vita ventura e la gloria lor ri- 
sultante dalle canzoni de’ Poeti in lode delle loro azioni. 

(10) Alessandro. 

(II) La Tiara era una corona particolare ai principi 
d' Asia. Il suo desiderio d’ esser creduto figlio di Giove Am- 
iu onc fece , che egli portasse le corna di quel Dio , e che fa- 
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cesse rappresentar l’ istesso sopra le monete, che batteva , il 
che fu continuato da varj suoi successori. 

(ia) Tiinolcone avea salvato la vita di suo fratello Timo- 
fané nella battaglia tra gli Argivi e i Corintj ; ma dopo 1 ’ am- 
1 mazzo , quando questi volle farsi tiranno , preferendo il suo 
dovere verso la patria a tutte le obbligazioni del sangue. 

(i 3 ) Aristide fu- per la sua grande integrità distinto col 
nome di Giusto : quando i suoi cittadini lo vollero esiliare col 
bando dell’ ostracismo , essendo ivi il costume per ogni uomo 
di scrivere il nome della persona destinata all’ esilio in una con- 
chiglia d’ ostrica ; un contadino , che non sapea scrivere , ven- 
ne da Aristide , acciocché lo facesse per lui , il quale pronta- 
mente vi segnò il suo proprio nome. 

04 ) 11 genio di Bruto lo perseguitava da per tutto , e 

gli apparve una volta nella battaglia di Filippi. 

(ióì Nettuno sopran tende va ai giuochi Istmici , e Giove 
ai giudehi Olimpici. 

(16) Chini’ ione , strumento da fiato d’ un suono molto 
acuto. 
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I. Spirto illumiriator , Spirto che sgombri 

Col tuo lume Divin quella profonda 
Caligine di errori , i 

Che la mente dell’Uom preme e circonda j 
Spirto che in ogni petto incendio desti 
Di sacro ardor , quando col tuo l 1 investi , 

Tu (i) vuoi ( sento che m’ agita il tuo foco ) 
Tu vuoi, che cruda guerra agli Empj io muova, 
E dell’antico ( 2 ) sognator d’ Atene 
Gli orgogliosi seguaci abbatta e domi 
Con questi carmi a saettar conversi ; 

Ecco io mi offro all’ impresa, ecco io ti sieguo; 
Sì si , gli audaci morderanno il suolo , 

E fin degli Empj i nomi 

Yo’ , che in preda all’ obblìo restili dispersi. 

II. Le maltemprate (3) corde 

Tu che con man sacrilega percuoti , 

Qual mi vanti Ragion ? qual santa e pura 
Religion , che in ogni cor trasfuse 
La provida Natura ? • ■ 

Forse Iddio non parlò? forse veraci 
Testimoni non son di quegli accenti 
Gli Oracoli , i Trionfi , ed i Portenti? 
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Mira il Sinai fumar da quelle cime , 

Odi , è Iddio che ragiona 5 i suoi Decreti 
Invariabili , Eterni , 

Leggi in quel marmo incisi ; or via presumi 

Dunque la perigliosa 

Scorta seguir dei tuoi dubbiosi lumi , 

Quando del Creator la voce intendi , 

E di sua bocca il suo volere apprendi ? 

HI. Odilo (4) là nell’ Idumea disceso , 

Odilo ; Ei già non fonda 
Su i studiati giri 

Di una corta Ragion , nè sull 1 incerta 

Vacillante Natura , o sul sostegno 

Di un 1 impostura accorta 

La sua Legge , il mio Tempio, ed il suo Regno: 

Incognite , sublimi , luminose 

La creatrice lingua insegna e svela 

Alla orgogliosa Sapienza umana , 

Al Peri palo , a Stoa , dottrine ascose ; 

Egli adombrati pria confusamente 
Da Profetiche penne 
Adorabili arcani apre e rivela : 

Secoli d’ oro ad abbellir la Terra , 

Secoli fortunati 

Di virtù, d’innocenza Ei riconduce $ 
Imprime in ogni parte orme di vita , 

Spande in ogni sentier tracce di luce 5 
Non (5) ArteGce vile, 

Qual negli empj tuoi carmi a me s’addita , 
Ma il folgore deposto 
Punitor dei malvagi, 
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L’ immensa Maestà posta in non cale , 

Cinto della mortai fragile spoglia , 

Sotto povero e rozzo abbigliamento , 

Ad erudire intento 

Negli atti ancor dell’ esercizio umile. 

IV. Ma (6) già l’espiator dei nostri falli 
Sacrifizio compito , 

Ecco che al Cielo glorioso ascende ; 

S’ indorano le nubi al suo passaggio ; 

Fugge dei Genj rei vinta e smarrita 
L 1 insidiatrice folla al suo cospetto ; 

La Maestà riveste, 

E distrugge e cancella in ogni lato 
Le di colpa e di pena orme funeste, 

Nè (7) le antiche , qual sogni , ire riprende. 

V. Ira (8) Egli mai non ebbe ; Egli è di pace 
L’ inesausto tesoro ; Ei la sorgente 

D’ interminabil ben ; prendi o condanni , 
Sempre in calma riman; giusto d'essenza, 
Ma incapace d’odiar; l’ incirconciso 
Assiro, l 1 Idumeo , l'Egizio, il Greco, 

Tutti son figli suoi , cari egualmente , 

Tutti brama salvar. Di Adamo il fallo 
Tutti contaminò ? fu pur promesso 
Il rimedio a ciascun ; della Ragione 
Fonte, non la distrugge, 

Ma l’ innalza e sostien ; della Natura 
Autor ne scifra i dritti , 

Non ne toglie il vigor ; disserra a tutti 
La celeste Sion ; non è sua colpa , 

Se tutti non elegge , iu ogni clima 
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Se non giunge il suo Ter 5 dei suoi Giudizj 
Son profonde le vie , ma sempre rette , 

Di Sapienza sempre 

E colme di Bontà ; l’ancora è questa, 

Cui si dee PUom costante 

Tra i suoi dubbj tenerj quelli rigetta 

Che lo lascian primier; quelli punisce 

Cui non si dee pietà, gli empj , gl’ingrati, 

Gl’ increduli , i ribelli. 

Paventane superbo a te non lice 

Più oltre investigar ; vi è nel suo Tempio 
Di sua Dottrina il sacro 
Deposito fedel ; fuor di quest’ arca 
Il naufragio è sicuro ; 

Non è Virtù, che giovi, 

Perchè manca la Fe ; se ’1 disse , è certo , 
Poiché (9) fallir non puote , 

Nè trarci nell’ error ; tutti i suoi detti 
Invariabili son , santi , veraci. 

In questi immensi alussi 

So , che ti perdi .... e ben . . ... dunque diffida 

Del tuo corto veder, l’adora, e taci. 

VI. Onnipotente (10) Creator del tutto , 

Che con mirabil magistero ed arte , 

Dell’Universo intiero 

Il concerto governi , animi i moti } 

Del tuo provido amore ah ! s’ io ravviso 
Orme sì luminose in ogni parte , 

Ah ! eh’ io m’ affido a te . . . .di tue promesse, 
Degli Oracoli tuoi dentro gli arcani , 

No , di spiar non tento } 
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Osi pur l’Empio sol tra i dubbj (11) suoi 
Questo vietato all’ Uom , questo profondo 
Pelago scandagliare a suo talento ; 

Opra degna è di lui, che (12) rispettoso 
Del suo Signor adorator si finge , 

E nei sozzi (i 3 ) Pagodi e nei Delubri 
Dell’ Arabo Ladrone , alla sua fede 
Norma ed all’ opre a rintracciar si spinge : 

Di lui , che ai paludosi 

Gorghi d’ egra ragion , di senno frale , 

B imperfetta Natura , 

A dissetarsi avidamente corre ; 

E dell’ umor vital , della Divina 
Onda salubre il refrigerio aborre. 

VII. Ma (i 4 ) qual stupor , che tanta? 

All incredulo Vate audacia ispiri 
Quell' estro reo , che il temerario volo 
Regge de’ suoi fanatici delirj , 

Se al fin ( 1 5 ) , deposto il simulare antico, 

Co i menzogneri accenti 

Di una non dubbia infedeltà, si vanta , 

E velati d’ amor , ma d’ odio pieni 

Dal reo labbro sprigiona 

Sensi di parricida , e di nemico ? 

Qual serpe , che strisciandosi orgoglioso 
Sull’ erboso terreno in faccia al Sole , 

Suol variar colori , 

Mentre coi tortuosi incerti giri 
Con gli occhi fiammeggianti , „ 

E col sibilo ingrato e minaccioso 
Atterrisce gli armenti ed i Pastori. 
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Vili. È ver (16) , cbe in noi sicure 
Ti’acce segnò di non fallibil Vero 
1 / Artefice supremo ; onde ciascuno 
Per sentier breve e retto 
Fosse in segreto a ben oprar diretto : 
Questa Ei Virtù dentro di noi ripose , 
Quando col soffio animatore impresse 
Nella creta pesante , onde compose 
Il nostro fra! , le sue sembianze istesse. 
Nasce da questo fonte 
Ogni nostro dover ; quindi siam tratti 
A ravvisar del tutto 

Jj Arbitro e la Cagion *, quindi nel petto 
Sentiam verso di lui , verso noi stessi , 
Verso i simili a noi teneri moti 
Sorger di puro affetto ; 

E se Uom di lui ben usi , 

È già saggio a bastanza ; e questa sola 
Scienza potria render d’ Eroi fecondo , 

E in bel nodo di pace unire il Mondo } 
Non vi è lido sì inospito e selvaggio , 

In cui questo non scenda 
Di benefica luce amico raggio : 

L’ American feroce , 

Il nudo Peguano , 

Il gelido Lappon portano ancb’ essi 
Della regolatrice 

Legge i dettami entro del seno impressi. 
IX. Ma pur (17) con tanti doni 

Siam soggetti ad errar : volle in tal guisa 
Quei , cbe 1 ’ esser ci diede , 
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Che fossimo egualmente 
E liberi in oprando , 

E capaci di pena e di mercede ; 

Quindi mista sovente 

Coi sagaci consigli 

Progenie seduttrice 

Di colpevoli idee pullula in mente , 

Che passan poscia a dare assalto al cuore , 

E raddoppiano unite il lor furore , 

E nel duro conflitto 

In noi non vi è tanto valor , che basti 

Da vincer quegl’ inganni e quei contrasti ; 

Poiché guaste propagini imbecilli 

Siam d 1 infetta radice ; ai figli questa 

Il comun dei Viventi antico Padre 

Di mali e d’ impotenza 

Lasciò peccando eredità funesta : 

Sì , noi soffriam dei suoi trascorsi il danno , 

E costa il suo delitto il nostro affanno 5 

Qual chi fin della fasce 

Col Genitor già servo 

Ha comun la catena , e servo nasce. 

Or di Natura e di Ragion n 1 esalta 
Il magistero e la possanza ; ah folle t 
Chi fonda tutta in lor la sua fortezza , 

E crede esser Virtù la sua fiacchezza ! 

X. Della (18) Ragion l’Impero „ 

Oh quanto fu sconvolto , 

Ristretto , indebolito , e quasi estinto 
Dopo il fallo primier ; nei Bruti istessi 
Con più d’ accorgimento e più di lena 
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Nelle varie indigenze 

Sollecito e fedele opra l 1 Instinto. 

Dei suoi diritti antichi ». 

Questa Sovrana imbelle , 

Dopo quel dì funesto 

Oh quanto mal 1’ autorità sostiene ! 

Se spesso al par dei sensi è al Ver ribelle , 
Se rintuzzar dei contumaci affetti 
Il nocevole ardir medita appena , 

Tosto il vigor rallenta , 

Indi con quegli in amistà si stringe , 

Al fin lascia sedursi , e gli fomenta j 
Se a riflettere a forza ci costringe 
Sulle nostre sciagure e i nostri errori , 

Per più miseri farci e non migliori $ 

Se di un atomo solo all’ urto frale , 

Che il concerto vi tal turba o sospende , 

Ella soffre del par le sue vicende j 
Se in tante opinioni erra divisa , 

Se di tanti fenomeni , di tanti 
Allo sguardo , alla man palesi affetti , 

Più le ascose cagioni avida indaga , 

E più resta delusa , e men s’ appaga } 

Se non ha tanto lume 
Per distinguere appien , quando sia retta 
Da Virtù nei consigli , o da costume j 
Se instabile , leggiera , 

Cade 7 s’ alza , ricade ogni momento , 

Fuor di calma non men nei veri mali , 

Che tra quegli che forma il suo spavento. 
Dei Settemviri Argivi il saggio stuolo , 

* 
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I Licurghi , i Soloni , e tanti e tanti , 

Che il Mondo ammirator mostri d’ ingegno . 
Chiamar suole e di scienza e di ragione , 
Forse vantar mi vuoi ? 

Ah che sotto un esterno luminoso , 

Di un’ accorta Ragion sotto i velami , 

Sotto la scorza di un Saper fastoso , 

Più grandi ancor , che d’ umii Genio in seno 
Si annidano sovente 

I difetti del cuore e della mente. 

Questa è quella Ragion , su cui disegni , 

Che 1’ Uom con fiero passo , 

Senza che Iddio lo regga e lo rinfranchi , 

Le vie del Cielo a misurar s’ impegni ? 

XI. Specchiati (19) in ogni età , scorri ogni lido 
In cui giammai non giunse 
Assai svelato il suono 
Dei decreti del Ciel $ vedi qual folta 
Di ox-ribili menzogne 
Notte ricopre il suol 5 vedi tra mille 
Colpe e follie 1’ Umana razza involta ; 

Ah 1’ Uomo in vano in sua Ragion s’ affida , 

Se T infinita Sapienza Eterna 

Coi detti suoi , col suo favor noi guida. 

E che ? forse io mel fingo ? e donde avviene 
Che gli Astri rilucenti , e la temuta 
Del flosci Dodoueo quercia ramosa , 

E gli ftmili virgulti e i fiumi e gli antri , 

II Memlìtico Bove , 

Anubi latrator , Dagon nuotante , 

11 cornifero Ammon , Venere impura , 

9 
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Lo sfacciato Priapo , han dai divoti 
Popoli affascinati 

Vittime, Simulacri, Incensi ^ e Voti? 

Siegue ciascun di sua Ragione il lume , 

£ crede in ciò che giova , o in ciò che teme , 
O in ciò che lo diletta , ascoso un Nume. 
XII. Al sacrilego (20) culto 

Un torrente epidemico congiunto 
Di sozze reità , d’ odj , di frodi , 

D’ incestuosi nodi 

Ecco che il Mondo inonda appena adulto ; 
Ecco già nate a funestar la Terra 
L’ arti desolatrici , . 

Di servitù , di guerra ; , 

Sorgono (ai) le Cittadi in ogni lato 
Figlie più , che di affetto , 

Di timor , d’ impotenza , e di sospetto , 

E 1 ’ Uom dell’ Uom nemico 
Col suo stesso rivai per sua salvezza 
Si stringe in lega , e fìnge un volto amico ; 
Ahimè: già fino al Cielo il fumo ascende' 
Dei mal profusi incensi , 

Già dei delitti atroci 

Fino al Regno di pace 

Il funesto rumor s’ inoltra e stende ; 

Ah ! . . . . Chi vi è , che trattien T ira pesante 
Del Punitor Divin ? di sue vendette 
Chi fa , che sopra gli Empj 
Ei non rinnovi i giorni ? 

Quando tutta sembrò già la Natura 
Tra la confusione agonizzante j 
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Quando gli Abissi orribili e profondi 
La Voce Onnipotente 
Dell’ acque aprì , che ruinose uscirò 
A ricoprire il suolo , 

E ogni Animai restò di vita privo 
Nei flutti del disteso in ogni lato 
Procelloso elemento 5 
Pria qualche dì reggendosi mal vivo 
Tra i vortici , la fame , e lo spavento. \ 
XIII. Nè (a3) del Caldeo , del Medo 
Immaginar ti dei , che men profano 
Nei secoli più belli , o rozzo meno 
Fosse lo scaltro Greco , 

Il vincitor Romano. 

Volgiti ad Amatunta , a Pafo , a Deio, 

Gira i tuoi lumi al Campidoglio intorno \ 
Vedrai di quante infami 
Deità mostruose 

Gli stolti adoratori empiono il Cielo ; 

Vedrai tra le fumanti 
Viscere appiè dell’Ara i rei Ministri 
Le sorti investigare ; ebri e baccanti 
Sul Tripode gli udrai dentro il futuro 
Spinger lo sguardo , e presagir gli eventi 
Alle credule Genti 

Con senso o troppo accorto o troppo oscuro. 
Nè dagl’ iniqui e scellerati Riti 
L' opre son già diverse : 

Lo sanno il Circo , il Foro , e quelle Arene 
Di tanto orror , di tanto sangue asperse , 

E quei Teatri , e quelle 
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Alle Lede , ai Batilli amiche scene. 

Tempo distruggitor d’ ogni memoria 
Deh perchè ancor rispetti 
Gli avanzi 'rovinosi .< 

Dei spettacoli crudi o vergognosi , 

Mentre i Trofei della vetusta Gloria 

Degni d’ eterna vita 

Col dente edace a divorar t’affretti? 

XIV. Ma (22) vi è fra tanti errori, 

Vi è chi mi segna a dito 

Il Portico e il Liceo, vi è chi mi vanta, • 

Che un popolo di Saggi 

Dotte carte vergando ivi è fiorito. 

Ah ! questi al volgo lassa 
Ad ammirar Lei nomi , 

Nè ti curar di lor , ma guarda e passa \ 

Che resterai deluso , . 

Se da fonti sì incerte i lumi traghi. 

Rei Mondo intjer chi pone un Spirto infuso; 
Chi una Sostanza , donde, ogni altra emana 
Chi una Fiamma , che scorre in ogpi lato , 
Chi due Prime Cagioni produttrici 
Di effetti repugjianti , ( oh dell’ umana 
Sapienza delirj lumiposi , 

Quando in te stessa ti ravvolgi e posi ! ) 
Chi un fantastico Nume , 

Nume stupido , inerme , 

Che mentre dai Mortali impauriti 
Inni , offerte . e preghiere al suol riceve , 
Im me/so in un profondo ozio beato 
Sulle Mense Celesti ambrosia beve j 


ODE SELLA RELIGIONE. 1 85 

È P inerte (2 3 ) Materia , e non pensante , 
Tutti posero eterna , e niun conobbe , 

Che creata ella fosse e derivante ; 

E alcun tant’ oltre errò , tanto sconvolse 
L’ ordine di Natura , 

Che al Mondo istesso il suo principio tolse- 
Nè creder già , che alcun dei Vati almeno 
Tra i mistici velami il vero asconda 5 
Vi troverai non meno 
Di tenebre e di errori 
Tra canore follìe notte profonda J 
Nè i rigidi costumi alcun rn’ estolla 
Dell’ ozioso Socratico drappello ; 

Se a quei mentiti Eroi tolgo P orgoglio (24) > 
D’ ogni bontà , d’ ogni virtù gli spoglio. 
Questo a Catone il suo morir fa beilo j 
Questo il Cinico sordido e sprezzante 
Tranquillo fa nella prigione errante ; 

Questo di Atene al Martire Pagano , 

Quando alle labbra la Cicuta accosta , 

Nel momento fatai regge la mano. 

XV. Vaste (a 5 ) Contrade, voi, vbi Lidi ignoti 
Al navigante' antico , 

Ditemi voi , se almen celate in seno 
Un popolo men folle e delirante , 

O più Religioso e piu pudico; ' <• , < 1 
Tra i nudi abitatori » '! ... . . f .f 

Di quelle spiagge a libertade 1 amiche , 

Vuoti di fasto al par quanto d’ingegno, 
Forse , chi sa , vi signoreggia ancora' - 
Della non guasta e semplice Natura , 
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Di bella pace , e di Saturno il Regno ; 

Ab che in van mi lusingo ! . . Ah ch’io vaneggio ! 
Tra la turba vagante in .quei romiti , 
Cavernosi tugprj , f t , 

Sotto 1’ ispida pelle altrp non veggio , , 

Che ree voglie ,, ozio vile , odio ferino , 

Che sciòlti da pgni fren talami impuri , 

Folle Culto, empia Fe , cruenti Riti» 

Talché in quei Lidi appena 

Un debole barlume 

Di un* utile Virtù splende e balena. 

XVI. Orche più mi vuoi dir? vuoi che (26) ramingo 
Teco ad altri sentieri inoltri il piede , , 

E d’ inferma Ragion , da Dio non retta , 
Siegua a spiar gl’ instabili consigli , 

Le capricciose vie , gli oscuri lumi , * ^ 

Volga le spalle al vero , e a lor an 1 appigli ? 
Oh le deluso! , . . Oh perquai torti calli 
Dagl’ indocili tuoi vaw pensieri , 

Quai sfrenati destrieri , 

Guidar ti lasci , e non ne senti affanno , 

Nè mente poni al precipizio estremo , 

Nè all’ ime dirupte orride valli , 

Ai lacrimosi tì triéti 

Laghi del cupo e non sognata A verno 
In poetiche fole, • ? > 

Dove gli audaci a strascinar ti vanno ! ■ 

XVII. No non (27) creder , che inulto , 

Lasci il vindice Dio di tua baldanza 
D temerario insulto. 

Ti di r& , se noi sai , quanti nemici 
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Quella , che spregi gloriosa Insegna , 

Quella Croce domò : sappi che in vano 
Surser da cento lati a farle guerra 
Congiurati ai suoi danni 
Forti del par , che rei , mille Tiranni ; 

Più le fur contro tese . 

Insidiose trame , 

Più la sua gloria , il suo poter distese $ 

Più 1’ empietà fé 1 strage 
Dei difensori suoi , 

Più le crebbero i figli , e più gli Eroi ; 

Più furibondo incontro a lei si mosse 
Il regnator d’ Averno , 

Più fur vani i suoi sforzi e fur delusi , 

Nè rimase altro a lui , che la sua pena , 

Un disutile sdegno e un odio eterno. 

XVIII. Al fin qual , vincitor d’ ogni contrasto, 
Turbine Aquilonare, 

O qual , cui tutto cede , 

Torrente impetuoso 

Ogni argine frapposto , ogni riparo 

Ruppe , abbattè , disperse j 

E sempre minacciata , e sempre invitta 

Trionfante e Reina in ogni lato , 

Anco nel cor de’ suoi nemici istessi , 

Con sollecito piè la via s’ aperse ; 

E quando in altra Età 1’ Antenna Ibera 
Gli sconosciuti Mari , e la ferace 
Di gemme e d’ oro Occidental riviera 
Investigando corse , 

Ella fin là coi suoi trofei trascorse 5 
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Talché se in quattro lati il Suol iu parti , 

In ciascun v’ è chi questo .> ;; 

Vessillo Onnipotente umile adora , 

Mentre dei falsi Dei gli avanzi rosi , 

Genio rintracciator d’ opre vetuste , ' 

Dell’ Artefice amico , 1 » 

E sprezzator del Nume , < 

Tra le ruine curioso esplora. i * '* 

Nè con la forza a trionfar s 1 accinse , 

Nè con l’esca ingannevole e gradita 
Di un amico piacer , qual fé’ 1* astuto 
Odrisio espilator , ma con la scorta 
D’ incorrotta Virtù dal Ciel discesa , 

Ma con quella soave amabil Legge , 

Che all 1 umano saper parca stoltezza , 

Che tu schernir non temi , il Mondo vinse ; 
Che sotto il suo Divin placido Impero.! ' > 

In breve giro scosse 

Delle vecchie follie l 1 error primiero. . ' 

XIX. E oh qual (28) Legge, oh qual fonte, oh qual 
D’ ogni bontà , d’ ogni virtù tesoro 1 ( celeste 

Agli Umili, ai Potenti, *. u 
A ogni Sesso , a ogni Etade , in ogni Clima , 
Scorta , sostegno , e luce , ' w . .•!.* i. u< >' 
Allo spirto , alle membra , al cor ristoro-. 
Teneri, obbedienti, ossequiosi., '*• 

Innocenti , sinceri , ed indivisi » , 

Ella è, che sola insegna* i ; . . , 

Al Creatore , a Quello, k VJ 

Onde siam ciò che siamo»; ,,>i 

A tributar gli affetti ,,, ; t tl /; m 
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Scoprendoci non* meno , 

Coni 1 Ei di sua natura è giusto e buono j 
Da colpevole man gli offerti doni , t j 
Le inutili sembianze 
D 1 un’ esterna pietà d’ alma macchiata 
Col donatore abborra , odii , e rigetti : 

In Socievol nodo 

Di leale amistà gli amanti figli 

Tutti serra tra lor : pietosa Madre , 

Tutti gli accoglie al sen 5 li chiama a parte 

Tutti dei beni suoi ; vuol , che a vicenda 

Si soccorrano insiem , che l 1 un nell 1 altro 

Ami , rispetti , ammiri , 

Nou la condizione e la natura , 

Ma i bei fregi di erede e di redento 

Immutabili sempre in ogni stato j 

E la Regale impronta 

Della comune in tutti 

Scolpita in petto immagine del Padre , 

E il bel vincolo vuol , che in ogni lido 

Si stenda anco lontano 

Sull’ Infedele islesso , e sul profano ; 

E nel Regno d 1 amor , di pace amico , 
Abbian tutti un sol core, un’alma sola,. 

E rimangano ignoti e vergognosi 
I nomi (29) di vendetta e di nemico. 

Della gran Legge in questo 
Doppio Amor si racchiude , . . , 4 

Quanto ha di più sublime ; al pari ancora 
Tutto è Divin , tutto è perfetto il resto ; 
Nè sterili precetti 
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Ella ci delta sol j forze e coraggio 

Ci porge ad eseguir ; nei mali Eterni 

.Agli EmpJ* minacciati 4 

Col terror salutare 

Ci ritrae dal cadere ; e se pur costa 

Il pugnar qualch’ affanno , 

11 vincer qualche pena , un premio al fine 
Di perenne piacer , d immensa gloi’ia , 

Che di vita migliore in sen ci attende , 

La battaglia corona e la Vittoria. 

XX. Di Palestina ( 3 o) un tempo 
Sulle fertili spiagge, 

Di questi dì felici , ' • 

Di Legge così bella , Alba foriera 
Si mirò balenar tra quegli allora 
Popoli a Dio fedeli , al Cielo amici ; 

In quel Tempio , in quell’ Arca, in quei Profeti, 
In quei Portenti numerosi , ( 3 i) in quelle 
Segnalate Vittorie , in quei sinceri 
Illibati costumi , in quella Fede 
Inviolata e pura , 

Da superstizion libera e sciolta, 

Abbozzato in figura era il disegno 
Dell 1 immenso splendor del nuovo Regno : 

E noi, noi fortunati > 

Più d’ Abram , più d' Isacco , c di quei tanti , 
Che attesero , ma in vano , i dì beati , 

Cui di veder non fu permesso allora 
L’ adempimento intiero 
Dell' Opra ancor non maturata in Cielo 5 
Già da secoli , oh . . • ‘quanti ! 
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La rimiriam compita $ 

Veggiam sciolti gli Enimmi , e rotto il Telo 
Del Benefìzio illustre , 

Del già di Grazia dilatato Impero. 

Della nuova alleanza . 

Tu sol non prezzi il dono , 

E sull' installi! base 

Fondi di tua Ragion la tua speranza ? 

Che ? tu sol mi rammenti 
Israel disleale , 

Privo di libertà , vile , e spregiato , 

E le sue glorie invidioso taci ? 

Ah ! nei disastri suoi , nel suo delitto 

Perché non leggi ancora 

Espressa la tua pena e il tuo reato ? 

XXI. A contemplare or meco 

Vieni il Teatro immenso , e la struttura 
Mirabile e sublime , 

Che P Universo intiero , 

Che agli sguardi dei Saggi offre Natura t 
Vedrai , che tutto obbediente adempie 
L’ ordine a lui dal suo Fattor prescritto t 
E rimprovera audace il tuo delitto ; 

Quindi nel tempo istesso 
Meglio potrai dall 1 opre i 

L’ Artefice scoprir j quella vegliante 
Semplice , uni versai , perfetta , e sola 
Prima Cagion , che il tuo Lucrezio ignora, 
E eh’ io nei Carmi tuoi , figli di cieco 
Democrilico orgoglio , 

Comprendo assai , che non conosci ancora. 
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XXII. Vedi (3a) nei Vuoti in infinito estesi 
Al cenno Onnipotente » 1 
Soli brillar di viva luce accesi ; 

Non s’ urtano tra lor 5 vaganti a caso 
Non van ; nou sulle Volte luminose 
Immobilmente appesi • • ?. 

Son d’ un solido Ciel : dentro i segnati 
Spazj quasi librandosi sull’ ali,' > • 

Restan sull’ alte vie fermi e sospesi , 

Forse per recar lume a Mondi ignoti , 

Se finger lice in quell’immenso Vano 
Altri Mondi,, altre Terre, altri Mortali 5 
E benché a noi si mostrin vacillanti » 

Nei limiti prescritti 

Non però son men fissi , e men costanti $ 

No , non temer ; niun- d’ essi sprigionato 
Dal lungo suo riposo ** “ * 

Con più libero voi solcando a nuoto 
Il sen dell’ ampio Vuoto , 

Tenta di valicar nuovo sentiero , 1 • 1 

0 disciorre , o turbar 1 ’ ordin primiero ; 
'Mentre 1’ un 1’ altro attrae , nasce il concerto , 

Onde ciascun nel suo confin si tiene , • 

E si regge a vicenda e si sostiene. ' 

XXIII. Siegui , e gli altri portenti in ogni lato 
Delia sublime Regione indaga. 

Agli erranti Pianeti * ' 11 « 

Da instigstrice lena Innanzi spinti 
Jn dritta sempre- e c libera carrier»', *• y 
E dal Sol , che gli altragge e- li» còlerà^ 

1 ev‘< ea‘He òhi i qnann * cimi i s i oo«tréA'i ; no ì 
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Or solleciti , or pigri , or lenti meno * 

Entro il confin della prefissa Sfera , 

Mira qual doppia opposta arcana (33) Legge 
Con simmetrìa maravigliosa e rara , 

INelI Orbite ineguali il corso regge j ’ 

Qual nella Fionda suol per 1’ Aer vano 
Lo scélto sasso , che scagliar destina , 

Mentre per dritta via Volo spedito 
Prender, vorrebbe ardito , • i ■ i ‘ 

lener nel Cerchio , e ritirar la mano. 1 
L con non diseguale arte stupenda 
L argentea Luna anch’ essa 
Lalle due combinate stimolanti 
Cagioni , esser vedrai mossa e diretta J 
mentre l’impressa '■ • ••"*; 

V irta la preme , e la trasporta innanti , 

La Terra , men del Sol da lei remota , 

Dal foco dell’ Ellisse a se 1' affretta o 
L quindi avvicn , clie in tortuoso e 1 breve 
Sentier guidata , intorno a noi si rota ; 

L con. pari armonìa gli> altri minorici» .* 

1 ilobi tentano sempre es^ir' di segtw,'' ; ' 

E sempre attratti’ vson 'vdrst) i maggiori j* 
-laiche mentrte \tìa '’Llluplice conflitti)- ’»?*’ 
Alternamente combattuti! stanno >, f 
jNon rimahgdno .immotr- e rieghìltosi ,<i. J 
• corron 1’ al tè -vie iiberi e sciolti > 

J^on s’ immergono- a piombo in sen dèi primi , 
1’ impulso- di quei,» che a se gli ban volti, 
jNel , daliSòpposle: fórre a lor prescritto, A 
Ellittico canmiio leggendo vann£> j ‘-E ,-v 1 * 
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£ coi suoi raggi il portator del giorno , 

Che tien sovrano impero 
Su i Mondi gravitanti , 

Attratto a neh’ ei da tanti , 

Nè svelto mai dal limite primiero , 

Coi raggi suoi , con quel perenne e vivo 
Splendore immenso , onde quei primi investe , 
I secondi di luce orna e riveste. 

Quei minacciosi istessi Astri criniti , 

Che più di rado miri , 

Che recano terrore al Volgo ignaro , 

Non erran senza freno , e men ristretti 
Vagano , è ver , ma in regolati giri, 

» Poiché (34) 1’ urto movente eccede il peso , 
» Quindi corso han più retto e più disteso. 
Nè già stupir ti dei, che regni in tutti, 

O sian Pianeti , o Soli , 

Auco nel variar tauta costanza.; 

Più resterai sorpreso , .. • ■ - 

Nel risaper , che le motrici rote 

Son del' .concerto intier , non varie e molte , 

Ma semplici , ma poche , 

( Oh del Fabbro Divin virtù possente ! ) 

E facili a scoprir Mole e Disianza . * 

Forse , qual suol dei Vati » 

L’immaginante turba, in questi Carmi 
Fo ingiuria al vero? ah no !.. Quel genio illustre, 
Che in riva del Tamigi ebbe la cuna, • 
Tutti già di Natura i più nascosi 
Aditi penetrò ; squarciò quei velo , 

Ond’ eran prima involti i suoi Misteri ; 
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E P occhio ammaestrato or senza tema 
L’interminabil pelago misura 
Degli azzurri sentieri , ^ 

E tra quei vasti e rilucenti Globi 
Senza rischio d’ errar passeggia in Cielo. * 

XXIV. Or P Aere sottoposto 
Con le pupille attonita trascorri. 

Forse in tanto splendore , onde sovente 
Dei malvagi a terror tutto fiammeggia , 

Forse in tanti Fenomeni stupendi , 

Forse nelle volubili Stagioni 

Reduci sempre, e variate ad arte , 

Quivi Iddio non si scopre e non lampeggia ? 
Quel disordine istesso , 

Che ne turba il serèiì , poscia è fecondo 
Di benefici influssi , 

Di ubertose raccolte , 

Di Provvidenza è figlio , 

E da senno deriva e da consiglio. 

XXV. Ma i prodig} perenni e luminosi 
Della non stanca mai destra Divina 
Più oltre ancor se ravvisar tu brami , 

Gli sguardi al Suol decima : 

Vedi al suon degli accenti 

Del Provido Motore , a quell 1 impulso , 

Che la Materia inerte 

Dal suo voler riceve , ; . 

Correr gli atomi a volo ad abbracciarsi , 
Attrarsi, unirsi, ed intrecciarsi insieme; 

Onde oggi è organizzato in mille forme * 

Ciò , che Massa indigesta era ed informe. 
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Di Plastica Virtù gli sforzi ignoti 

L’ Ateo , quanto che vuol , finga e rammenti ; 

Io so , che son da Dio questi portenti. 

Con maestria sublime u 

A formar di Natura i bei lavori, • . ' 

Già modellati prima eternamente i t ■’ / 
Nell’ inesausta Creatrice mente , 

Ei le di varia mole , 

Le non di peso e di figura eguali , l!r; \ < \ 

Le tra se somiglianti 
Dei diversi Elementi 
Parti accoppia , modifica , dispone , 

In mille gruppi , in mille guise annoda , 

Che miste in un producono i tesori 
Di specie differenti , 

Onde è fecondo il suol d’ ogni Regione ; 

E i multiplici innesti 

Servono ad eseguir le prime istesse 

Leggi , ( chi’l credcria ? ) dal grande Autore 

O di forza , o di moto in tutto impresse. 

Oh inimitabil Sapienza eterna! 

Oh fallaci e fantastiche speranze 
% Del Chimico sagace e bisognoso ! 

. Allorché suda indarno , indarno aspira 
Dei composti più belli I 

Spiar le fibre e 1’ artifizio ascoso ,• , t 
E ricopiar le fulgide sembianze j 
Nè in firn ritrae dal temerario vanto 
Altra mercè , che rintracciar con pena , 

Ch, e 1\ ingegno dell’ Uom non giunge a tanto. 
XXV.L £orse (3A) dubiti ancora , ancor travedi ? 
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Pensi forse , che allor che Borea freme 
Dissipator delle più dense nubi , < 

Cui , s’oppongono in van nel suo passaggio 

I nerboruti faggi *, i lunghi abeti 5 

O il tremolante seno 

Dell’ Onda increspa un Zefiro soave , 

Che susurrando dolcemente spira , 

E con scherzo innocente 1 ’ odorosa 
Chioma dei vaghi Anemoli dipinti , • 1 

Delle Viole scompigliando gira 5 *1 
O la fiamma racchiusa entro le cupe * , . 
Viscere del Terren 1’ agita e scote 5 <• 

O di efimera luce sfolgoranti 
Strisciansi attorno a noi Fochi vaganti , 

Opra del Caso sia ? No : tutto è retto b I 
E con proporzione e con disegno;; 

JKulla vi è , che non segua «il suo destino; 

E 1’ istessa immutabile Cagione r> J i 
Fertile sempre in maraviglie nuove , Av'f 
Senza cangiarsi mai, cangia;,!’ effetto. 

No, non si desta mai fragor tremendo 4 f 
O mormorio leggiero >> i. t -u'?» 

Se dell’ Intier dall’ armonia discorda / 1>» 

Se Iddio noi vuol col suo possente impero $> 
E se pur di Natura oltre 1 ’ usato / i 
Corso talora il suo poter distende ,=> : 

Lo sorpassa in quell’ oprai e* *n0n T offènde. 
XXVII. Di tant’ opere eccelse,! c ? » . ■ ' 

Di , un’ armonia sì bella , -vi* ; , ! . 

Tutto a spiare il corso, ^ j r 
♦ (Pris che Ltli lasci.il Suole i . ed 
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Al regno vegetabile discendi. : -r>» i ; 

- Quando s’impoverisce , o si riveste , -a' 

fisima Divina economia profonda^ - u' 
Delle cure del Ciel 1’ ordine apprendi. ■“ i 
In van Stagion gelata , * ♦ 

0 cruccioso Aquilóne , ; . j • t i 

Agli umili virgulti , alle ramose j ^ » 

Querce lacera il crine , i frutti toglie f -t 
Con corso inviolato J > ? 

Al variar dell’ Anno > / > . 

Nelle tenere piante , e nell’ annose < 

Torna 1* onor delle perdute spoglie , * ' 

E sull’ inferme aride braccia ignude , 

Col primiero vigóre . 

1 delicati frutti r>. < :,J ,i> 

Torna di nuovo a presagire il Core. no- r :\ 

XXVIII* Che se la Terra intiera ormai trwccfcsa, 
All’Ondosa pianura • - 

Volger vorrai le ciglia 4 i ;« J 1 "' 1 

Vi scorgerai guizzar paga e contenta , 

Nè mai toa 1 salto ardito • , < 

Dell’ umido confin passare i segni 
‘ Del Popolo Marino . * 

La natante famiglia ; >i 
E l’ i stesso Ocean dentro al suo letto , 

Senza sortirne ad allagar la Terra * 

Al comando- Divin fremer ristretto ; 

Tutta in fin la Natura obbediente , 

Il Ciel , l’ Aere , la Terra , il Mare istesso , 

• Ogni animale o timido o feroce», 

Benché di senno privò ji.i » . Ah tttttò, tutto 
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Del Magistero Eterno 

Compie gli alti disegni , ode la voce ,; 

Tu sol con reo consiglio , 

Imitator della Titania prole, 

Baldanzoso ti opponi al tuo Signore , 

E fin presso alle soglie luminose 

Dei Penetrali eterni 

Porti la Guerra oltre le vie del Sole ? 

Tu sol , tu sol , che di Ragion ti vanti , 
Forse non sai , che per terror degli Erapj 
La dotta Antichità 1’ ire impotenti , 

E la caduta e le ruine finse 
Di quei feroci e stolidi Giganti ? 

XXIX- Ma già che- l’ Estro affaticato e stanco 
Non scopre altri sentieri , ove ti guidi 
Il presagio a ritrar di tue sventure , 

A farti accorto di tue ree chimere , 

Esamina il tuo cor (36); quei nuovi osserva 
Affannosi tumulti , 

Che ti desta nel sen ; saprai , s’ io mento ; 
Ti accorgerai da lor, che a tuo dispetto 
Violatore audace 

Di tua Religione, il tuo* supplizio 
. Già cominci a provar nel tuo spavento. 

FIME dell’ode SrLLA nELIOIORE. 
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annotazioni 

ALL' ODE SULLA RELIGIONE. 



< . ** * I • 

(i) Tale è ancora l'entusiasmo proemiale dell' Autore Ol- 
tramontano.: Tujpretends. , < 

(a) Dice l’ Autore Francese : Erige en Lucrece nouveau. 
È chiaro pertanto con quale spirito ci parli , e che non si ver- 
gogna di spacciarsi per Epicureo , benché vada tergiversando 
in progresso. 

(3) Tutta la poesia , che si prende ad impugnare , non 
ha altro scopo , che di accreditare i principe perniciosissimi del 
deismo col pretesto dei lumi della ragione , e della legge della 
natura. Si dee pertanto far vedere in questa risposta , quanto 
siano frivoli questi appoggi , su i quali si fonda. Quando Id- 
dio si è degnato di rivelarci quello , che si dee credere ed esc. 
guirc , è inutile il ricorrere alla ragione ed alla natura. Ecco 
la risposta invincibile a tutti i cavilli degl’ increduli ; ed i 
miracoli , q lo profezie ci jssicurano la verità della dettg ri- 
velazione. 

(4) Sjegue a considerarsi la divinità manifesta della dot - 1 
trina , £ dei misteri rivelati e promulgati da Dio medesimo 
nella sua venuta nel mondo , ed incogniti a tutti i savj del 
Paganesimo , e fiancheggiali dai suoi stupendi prodigj. 

(5) Questi versi si oppongono ad alcune empie espres- 
sioni , clic si leggono nell’ Traina sulla persona del Salvatore ; 
vii ouvvier ~ le robot a la mairi — fili d' un Charpenlier. 

(fi) 11 benefìzio ineffabile della redenzione , e la gloriosa 
ascensione al ciclo del Salvatore fanno il soggetto di questa .strofa. 

( 7 ) Aveva empiamente detto il Poeta Francese , che Cri- 
sto riprese nel salire al ciclo , som courvux ; nella nota seguen- 
te si «cifrerà la ragione della sua iniqua assertiva. 

( 8 ) In molti luoghi ora apertamente , ora di nascosto fa 
sentire 1' Autore impigliato , dove vadano a terminare le sue 
riflessioni. Egli vorvebl« in sostanza dna legge universale fon- 
data sulla ragione e sulla .natura. Questo fu osservato già so- 
pra , ina per giungere a dare un pretesto specioso a questa stra- 
na sua ipotesi , pone in una veduta odiosa la credenza catto- 
lica sopra il peccato originale , e la sorte eterna di quelli 
che nascono fuori del seno della chiesa. Qui pertanto si con» 
battono i di lui errori disseminati in tutta la Poesia pasga 
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passo, e s' espone eònlpendiosa mente tutta la dottrina orto- 
dossa su questi articoli , é su quelli che sono correlativi ai 
medesimi. Questa dottrina non é , che lume c consolazione per 
chi si studia di ben discerncrla e combinarla. 

( 9 ) Ancorché alcune delle proposizioni avanzate nella 
strofa sopra posta , colle quali si risponde ali’ incredulo sopra 
quei dogmi infallibili , che egli si sforza di calunniare , sem- 
brino a prima vista non appagare adeguatamente la nostra cor- 
ta capacità , e vi rimangano ancora ( al nostro modo di giu- 
dicare ) delle incongnienze e dei dubbj da doversi dileguare 
dall' iutcllelto per lo compito di lui schiarimento ; nientedi- 
meno egli è certo , che tosto che si darà per soluzione a qua- 
lunque difficoltà , che Iddio è quegli ohe parla , e che ei non 
si può ingannare , nè ingannarci } tosto che gì abbraccerà que- 
st' ancora sacra nelle nostre perplessità , sparirà qualunque so- 
fisma , implicatimi , e contraddizione. Può essere ancora , che 
talvolta le sottili distinzioni delle scuole teologiche , che soglio- 
no adoperare i maestri per 1 intelligenza degli arcani della re- 
ligione, non arrivino a soddisfare la delicatezza di molti , che 
o non le gustano , o non le intendalo. Si conceda } ma posto il 
gran principio d’ esser noi siati assicurati da Dio medesimo di 
una verità , c superfluo ed empio il cercar più in là , ed il 
titubar di vantaggio. 11 maggior vizio dei libertini c , che af- 
fidati unicamente nella loro presuntuosa ragione decidono sen- 
za esame , e senza premettere la infallibilità dei divini oracoli , 
mè altri veri ammetter vogliono , die quegli i quali giudicano 
alla loro maniera di pensare conformi. Maximum hoc viti um 
est ( dicca Francesco Bacone di questi spiriti intolleranti e im- 
pazienti di voler combinare io materie cosi importanti ) dubi- 
t aridi impudenti» , et decidendi fisti natio. Iddio ci ha voluto 
«indurre con la ragione , ma nel tempo medesimo colla sog- 
gezione e la fede ; co-mene non dividere questi «tremi , eh* 
van congiunti. 11 notissimo Pompon»?, io , a motivo di non con- 
nettere adeguatamente le dette proposizioni , cadde nell’ assurdo 
_di sostenere esservi dei veri teologici , che filosoficamente son 
'falsi. A che altro tende l’ impudente Pirronismo del Bayle ? 
Non è molto vantaggioso alla religione quello , che hanno in 
costume talvolta di lare altri Autori, benché ortodossi, quan- 
do vogliono rispondere agli empj su questi dubbj , con depri- 
mere affatto e ridurre alia condizione de’ broli la ragione umana. 

L‘ Uezio al pensamento di molti gravi Scrittori urta in que- 
sto scogli© uri suo. trattate , Della debolezza dello spirito , se 
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pure è suo parto , come il sig. Muratori ha dubitato , ma che 
per la non poca uniformità coll' altro ‘Ut concord. rat. et fid 
si rende chiaro d' esser suo. In Pascale ed in Niccole parimen-. 
te si trova troppo spesso , e troppo vivamente malmenata que- 
sta ragione. Non vi è cosa più conforme alla verità , che di ’ 
concedere la' realità c sicurezza dei lumi delta ragione , ad ef- 
fetto di non cadere in un altro assurdo , di cui i miscredenti 
possono trar profitto 5 ma dentro quei confini ristringendola 
nei quali essa dee tenersi , e facendone vedere gli abbagli e le 
origini dei medesimi , quando non è retta dalla grazia e dal - 
la rivelazione in tutto ciò , che risguarda la religione e i co- 
stumi. Tutto questo gradatamente e con miglior lume si farà 
vedere in altre strofe consecutive. 

• 0°) Si va ora a manifestare più in dettaglio la mali- 
gnità dell’ Avversario. 

(<i) Dopo aver egli esposti di passaggio alcuni dei fon- 
amenti della credibilità delia religione cristiana , quasi pen- 
tito , non teme di dare in un Pirronismo abbomirievole. 

( I5 ) In mezzo a tanti deiirj egli atlèrma d’ essere del si» 
Dio rtspectueux adorateur. Per verità questo è un rispetto mol- 
to sfacciato. 1 r 


O 3 ) Egli siegue a scoprirsi di più , perché»/ Bonzo nu>- 
(lesto , ed il pervi t virtuoso ( cosi s’ esprime ) sono quegli 
eroi , che egli vuol piantare nel cielo. b 

,.C*4) Orni si può mai stupire a bastanza sull’ enormi con- 
traddizioni , -nelle quali cadono gli empj . quando si sforzano 1 

f. t£T nC £ lì P ! rtlt ° deHa . menzo e na - Se si accumuleranno 
t itte le niènte di sopra ; si verrà assai in chiaro di ciò ; ma 

•• bene «porne m veduta delle più patenti ed irreligiose. * 

(t 5 ) Cosi è ; egli si smaschera affatto. Ecco i suoi 
numi sentimenti. J e ne suis pm Chrcstien. Ma a chi indiriz- 
za egli questa sua apostrofe ? A Dio medesimo. E perciò ? Udi- 
telo. Je ne suis pus Chreslien , mais c' est pour t’ (timer mi - 
e ux. Gran cosa , che egli non abbia mai detto apertamente 
ibe era deista , e che in sostanza ce l’abbia poi fatto intender*" 
j er tanti lati. La sua setta ha per verità di che gloriarsi ia 
tali ragioni , ed in tali sostenitori. 

(iG) .Ad effètto rii non lasciare agli increduli sotterfugio 
veruno sulle loro pretese obiezioni , tratte dalla ragione e dal. 
la legge della natura , convien passare ad altre osservazioni; 
oltre le antecedenti. Non si dee negare , che Iddio ci abbia fat- 
ti ragionevoli , e ci abbia data la logge naturale per regola del- 
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le nostre azioni. Si dee mostrare bensì la debolezza dell' nomo 
con tutti questi doni , sfilza 1 ’ ajuto della grazia e la scorta 
della rivelazione. Nella Poesia pertanto si esaminano , quali 
siano i veri principj fondamentali del diritto dellu natura , che 
la ragione c’ insegna. La legge di Gesù Cristo , considerandola 
per tutti i lati , richiama sempre a questi principi , ma con- 
giungcndovi i mezzi opportuni per determinar gli uomini a 
ìiorgli in pratica , clic sono la grazia , ed i premj e pene del- 
1' altra vita. Gl' increduli , che hanno sempre in bocca la leg- 
ge della natura , sono i primi a distruggerla ; poiché limitan- 
do di qua il corso delle ricompense e dei castighi , tolgono 
agli uomini gli stimoli più cfiicaci per movergli all’ esecuzione 
di questa legge. Si possono vedere su ciò le note del Barl>eirac 
al secondo libro di Pudéndorfio nell' Opera de 1. N. et G. ed 
il giudizio anonimo ( ma die è del Lcibnizio ) sull' opera del 
detto Pullcndortio .de Oif. 11. et Civ. cc. 

( 17 ) La costituzione di enti limitati , e la fiaediezza del- 
la natura a motivo del peccato originale , tanno il soggetto di 
questi versi. Quando si fa rillessione a queste due qualità in- 
separabili dall' uomo , c particolarmente alla corruttela del di lui 
cuore , che proviene dal peccato ili Adamo , non vi è più che 
maravigliarsi della necessità della rivelazione c della grazia. Egli 
è certo , . < lie ancor tra gli antichi vi era qualche confusa tra- 
dizione circa il peccato originale. E celebre in ciò il vaso di 
Pandora : Platone uc ha delle tracce prese ( com' egli ilice ) 
dagli Orientali. Cicerone si lamentava di questa corruttela del- 
la natura , che inclina al pravo. Si può vedere 1’ Lezio nel 
suo libro De coricarci, rat. et Jid. ed il Ramcay nella disserta- 
zione in fondo ai suoi viaggi di Ciro. Certissimo è poi , clic 
molti di essi ne conoscevano , e ne confessavano i dannosi ef- 
fetti , come ]’ Eineccio ha provato nella sua lìlosollà morale 
nel One. 

Q 8 ) Si potrebbe fare qualche fondamento sopra l uma- 
na ragione , e lasciarle in abbandono tutta la nostra condotta 
morale , se non cc nc fossero tanto noli gli abbagli , i quali 
si toccarono leggermente in altra strofa , c qui si registi-ano 
distintamente nei versi sopra descritti. L' ir tesso vale circa i 
perniciosi difetti del peccato originale , dei quali avendo iu noi 
stessi una testimonianza si convincente , pare stoltezza di non 
aiTendervisi ; potendosi ritrarre anco da ciò unicamente una 
piova dimostrativa fortissima delia verità della rivelazione, * 

-v ■**- *, • •• I f • ; 1 •' 
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«(ella neéesaità dell’ ajtito supcriore. Egli è certo , che gli an- 
tichi Sapienti , dei quali antecedentemente trattossi , desidera- 
vano in qualche maniera di esser dalla divinità illuminati in 
questo contrasto , in cui si trovavano ; e gli strani assurdi , 
nei quali essi precipitavano per mancanza di questo lume , si 
porranno altrove sotto gli occhi dei nostri lettori nel progresso 
della Poesia. 

(19) Per restar ben convinti delle verità enunciate qui 
avanti , basta dare un’ occhiata al mondo pagano abbandonato 
nelle sue vie , c prima della promulgazione del Vangelo. Qui 
se ne fa il ritratto in iscorcio , cominciando dalle mostruosi- 
tà dell’ idolatria dei tempi più remoti alla discesa in terra del 
Redentore. 11 determinare la precisa epoca dell' idolatria non è 
disegno nostro in questa piccola opera. 11 più probabile è che 
ella sia antediluviana ; ma qui si abbracciano m confuso tutti 

J uei tempi , nei quali ebbe corso. Un’ Ode non permetteva 
i più. 

(20) La Morale non fu punto migliore. Si procura di 
dipingere vivamente , ma senza alterazione della verità , qual 
era lo stato del mondo d’ allo-a. Si conclude con la patetica 
descrizione del diluvio universale , cioè del castigo orribile , che 
si meritarono gli uomini colle loro scclcratezze. 

(ai) Non si pretende qui di aderire all’ opinione strava- 
gante di Ohbes , il quale pone , che il solo timore unisse gK 
uomini nelle società particolari civili. Quanto si e qui avan- 
zato , non è , che per relazione alla corruttela della maggior 
parte degli uomini d’ allora : il che non fa , come egli pre- 
tende , un carattere universale della natura , quasi che non 
dettasse mai ad essi legge veruna di mutua aiièzione e di socia- 
bilità , e che molte unioni politiche non si debbano attribuire 
a queste cagioni. Se ciò non fosse stato , non si sarebbero sta- 
bilite tante ottime leggi fondate sull’ equità e sulla reciproca 
benevolenza ; anzi die verisimilmcnte gli uomini ( insocievoli 
per natura ) non si sarebbero mai uniti insieme. Ma questo é 
un argomento già ampiamente esaurito dai migliori Giuspub- 
bi teisti; e nell annotazioni al Pope già sull’ istesso si sono fat- 
te molte riflessioni. ■ • . ' •* • 

(’«) I Greci , i Romani , tutti quei popoli , che ebbero 
riputazione d’ illuminati e di culti , caddero nelle medesime 
-homi nazioni , e talvolta maggiori d’intelletto e di cuore. - f i- 
tftorie «« ut tono abbastanza garanti. Fa stupore , ebe i Gita 
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*d i Romani ad onta di tanta cultura d' ingegno cadessero ù 
tante stravaganze e dissolutezze. Che ho io da fare in Homo 
( diceva Giovenale ) io non so cercare la mia fortuna col 
l’ esame delle viscere degli animali , io non so mentire. Cice- 
rone si sentiva stranamente scosso a quei barbari spettacoli dei 
gladiatori ; procurava rinfrancarsi con supporre , che fossero 
stati instituiti per ispirare coraggio alla gioventù. Molto più 
* vi è da maravigliarsi in considerando il prodigioso numero del- 
le più stravaganti deità peregrine adottate dalla superstizione 
dei Romani ; ma dalla lettura degli Autori filosofi , che scris- 
sero delle cose di Roma , si ritrae , quanto vi avessero parte 
la politica 5> l’ interesse , e 1’ adulazione. • - 

(a 3) È vano 1’ immaginarsi , che almeno i filosofi nei 
loro scritti , tanto in riguardo dell’ opinioni speculative , quan- 
to per quello che alla morale appartiene , fossero escuti dalla 
corruttela e depravazione comune. Qualche barlume di verità , 
che traluce nelle loro Opere , vien guasto da un’ infinità di 
follie ; c di tutto ciò si crede d' averne data una sufficiente 
idea nei versi di questa strofa. In tutte l’ istorie filosofiche , e 
particolarmente nella celebre assai moderna del signor Brucker 
si potrà leggere ampiamente riferito quanto qui si espone in 
compendio , e vi sono in tal proposito due famosi Sonetti più 
volte impressi ; uno è del signor Abate Antonio Conti , 1' al- 
tro di monsignore Enea Silvio Piccolomini , chiarissimi lette- 
rati c filosofi , che hanno parimente esposti assai bene in ri- 
stretto i tratti qui poeticamente coloriti. 

(:»4) Egli è certo che niuno dei filosofi antichi conobbe 
fa creazione della materia dal niente , o almeno esplicitamente 
niuno ci lasciò documento tale , che combini su questo esatta- 
mente colle verità rivelate. Si può anco dire , che per la mag- 
gior parte non avessero circa allo spirito quell’ ~id.ua precisa . 
che ce nc dà la religione cristiana , e che i metafìsici moder- 
ni c' insegnano. Mietile di meno io non bo dubitato di asserire, 
che i suddetti pagaul filosofi considerassero la materia per non 
pensante ; imperciocché dovendosi intendere sotto questo vo- 
cabolo 1’ universo visibile , e soggetto alle mutazioni e vicen- 
de , in cui si ritrova , egli è certo , che per virtù propria non 
supponevano la materia componente il medesimo capace nè ili 
moto , né di pensiero ; e da ciò era , che ponevano Iddio ope- 
rante nella medesima , ed ipostaticatnente a quella congiunto. 
Questo veniva chiaramente a fare la distinzione delie > -due. so- 
stanze , materiale , «J immateriale , che che sia , se- anca in 
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questa seconda sostanza vi considerassero alcuni qualche mistu- 
ra di parti. Gli Epicurei erano tra gli antichi gli schietti ma- 
terialisti. L’ anima del mondo degli Stoici era aneli’ essa mate- 
riale ; ma egli è certo , che anco gli Stoici ammettevano Id- 
dio , che facevano un Ente supremo distinto dalla materia mon- 
diale. Non si ha qui in animo di caricare i nostri leggitori 
d’ allegazioni in prova dell* aperte verità , e si rimettono all’ ope- 
ra del Buddeo De atheismo et sujm'slitione , e a molt* altre 
consimili. 

(a5) Prima d' abbandonar questa noia sopra gli antichi 
filosofi , dirò , che a me non è ignoto qualmente Scrittori ac- 
creditatissimi , particolarmente in questi ultimi tempi si sono 
ingegnati di esaltare fino alle stelle lo stoicismo pagano , e di 
mostrare la sua convenienza con la morale civile , e con la 
pubblica tranquillità. Pace che da ciò possa indursene , che il 
mio raziocinio non sia ben fondato ; ma qui si tratta di mas- 
sime concernenti la religione , non la società j e quando che 
questi ancora voglia precisamente considerarsi , io non credo , 
che rnóltò giovamento potessero recale al pubblico , o valutarsi 
per no/olto solide e virtuose le loro più belle «più austere dot- 
trine , mentre ne spargevano tant’ altre piene d' orgoglio e di 
corruttela. Vero è ciò non ostante , che i migliori tra i Cesari 
e tra i molti altri che furono alla testa dei pubblici affari, se- 
guivano la dottrina e le massime degli Stoici : ma in quei pri- 
mi cristiani , dei quali Plinio ci lasciò nelle sue Lettere a Tra» 
jano quel tanto sincero e vantaggioso ritratto, avvegnaché po- 
co istruiti per avventura delle scienze del secolo , si ravvisano 
i veri Eroi , che è vano 1* andare in cerca nel poetico. Quan- 
do la grazia forma dei perfetti cristiani , fa degli ottimi citta- 
dini , stringendo sempre più quella scambievole fratellanza , 
che è 1’ anima d* ogni società. 

(26) Questa allocuzione indirizzata ai popoli delle nuo- 
ve scoperte si fa qui , per essersi parimente servito 1’ Autor» 
dell’ Urania di un’ altra simile a loro diretta , colla quale mo- 
stra ironicamente d’ interessarsi nel lor cattivo destino , a mo- 
tivo di essere * eglino nati in tali religioni , che gli conducono 
necessariamente alia perdizione. Da quello , che qui si fa ve- 
dere del loro culto e dei loro costami ( per la maggior par- 
te ) , si vedrà quanto siano inescusabili , anco considerando' i 
turni’ della ragione e i doveri della natura , e quanto poco que- 
sfi soli servano ad «sei per la loro condotta , concludendosi t 
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•he se conoscono qualche virtù , questo è , quando 1* utile > 
m unisce. È vero , che il Locke ha spinto un poco tropjf 
atanti il suo raziocinio su i selvaggi , credendogli allatto prn 
della ragione , o almeno di ogni nozione di legge naturale. No 
ss vuol qui dir questo. Si prende 1* universale , e ciò a moti* 
del mal uso , che fanno dei loro lumi dati loro dalla naturi 
Hel resto il Locke sbaglia anco in fatto , come ha mostrato 
Lafiteau , e altri , cd m queste Poesie si è già altrove tomba 

luto il suo sistema. , ?, 

(27) Da tutte le già poste premesse la conseguenza vici 
da se stessa immediatamente , ed c di necessità , che lo spini 
trovandosi poco soddisfatto di tutte le strade t che ha fin qi 
•corse della sola ragione c della legge della natura , si getti 1 
quella della rivelazione per trovare la verità. La minaccia , et 
qui si fa a questo incredulo , non è lanciata a caso e poct 
camentc ; viene anch' essa per legittima conseguenza , coni 

S ena inevitabile di aver chiuso gli occhi alla verità^ in mezz 
i tanta luce , ed è qui inserita per contrapposto ai princi[ 
dei Deisti , che tendono in somma ad abolire tutte l ìmprei 
sioni d’ una vita futura , a dispetto, dei loro veri interessi , et 
me osservarono già Arnoldo , cd in progresso Pascale , Armi! 
do c r istcsso 1 uricu Protestante, 

(28) Si è stimato a proposito di esporre in un epilogo v 
vacc insieme c veridico tutti i trionfi della religione cristiani 
Questo compendio accompagnato da qualche sorta di energia 
può imprimere, come è di dovere, un’ immagine assai pco 
frante C durevole della di lei divinità incontrastabile. Si éqi 
collocato eziandio, per ribattere un' espressane maligna delia 
atro avversario , quando parlando di Gesù Cmto, dice 
r Europe m ere. Dalla lettura dei versi di questa strofa « « 
•oicèrà | ìiì 1 ' impudenza d una tal restrittiva. Il Crono c l Al 
badie nei loro noli trattali si sono bene servii» d» questa pN 
Và‘ in 'dirnest pozione della verità della religione , e pu dv tu 
ti i & vedersi il P. Bouflìer, e 1 Autore Francese ultim 
mente IradoUmdnl sig. canonico Guerrieri in Piacenza con 

Mie annesse dissei lezioni. . .. 

•« e 2 oS tton i un debole argomento , per rigettare tutte 
"frazioni dei Wis« ledenti, il dare in breve up’ idea fonvi 
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disegnatici della religione superiormente a lu to ciò , che la 
«atura possa svelarci. Si ribattono nel tempo i-lesso alcune esci- 
tc temerarie del Poeta oltramontano , che ce la vuol, far pas- 
Sarc per odiosa^ e die ardisce avanzare , che Iddio gradisce U 
rtrtù , e non t sacrifizi , e che non può essere onorato da 
alcuno. 

(3°) Se il nostro Scrittore malignante avesse attentamene 
te lètti e ponderati i due bei versi , che sulla Morale Evan- 
f elica , particolarmente per ciò , che appartiene alla frate llan- 
1 v .* erie P rescritta dalla medesima in riguardo di tutti 
* pofessori del cristianesimo , inseri nella sua Zaira il sig. di 
voitaire , del quale Autore egli verisimilmente averà una rie- 
*“ notizia , non 1' avrebbe caratterizzata per dura ed odiosa *' 
•wne in piò luoghi della sua Poesia. Ecco 1 versi sopraccennati. 


Ce ioy , qui de la Terre ecartant les miseres 

Morteli attendris ftvil un Peuple des freres. 

(5i) Ciascun sa , che tutta la Religione Giudaica non 
era , che una Bgura della nuova Legge. Tanto si accenna in 
questa strofa coerentemente a quanto si é detto nelle due pre- 
cedenti. * 

(3 2 ) Si e ancora fotta questa descrizione ad effetto di 
contrapporla al falso ritratto della Nazione Giudaica fatto dal- 
I Avversario senza distinzione nè di persone , nè di tempi , 
colla sua solita irreligiosità e confusione. Ramponi sous C esala- 
z? : f?* 0 P aro,e °°{k quali ardisce caratterizarla. Ah che 
Iddio d Israelle sapeva ben anco far trionfare il suo Popolo , 
quando ì suoi delitti non meritavano la servitù in punizione ; 
né questo punto d’ istoria ha nocessità di prova. 

(33) Non dee recare stupore , se dovendosi qui enumerare 
Je maraviglie visibili della natura, e per conseguenza entrar* 
ancor nel dettaglio delle sue leggi meccaniche, questo si fec- 
cia coi pnncipj àé sistema Newtoniano } imperciocché non u 

posto n«nte , che non sia intieramente. conciliabile coi dog-' 
mi della Chiesa , e colle verità rivelate. E vero che questa u- 

^«♦n U *r” e U dd,a lerra ’ 3 che a PP arirà »noora dal ’ 

contato dei versi delle susseguenti strofe , e che oltre a ciò si 

* dufetativamente qui riportata 1’ opinione della pluralità dai 
52! ( i aeste J lce ™ debbono essere coLider.te eC- * 
a P<***c» , fe di semplici ipotesi. Si 

m ebbero e zia nd io allatto omesse , se non avesse potuto ciò n>- 
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care dell' imperfezione all’ intelligenza delle teorìe espresse , 
dalle quali tutte congiuntamente non si pretende in fine altro 
che di trarne dell’ ammirazione maggiore in contemplando tai 
le grand* ^perc dell’ Onnipotenza divina. 

(34) Certamente che non si potrebbe mai giugnere a rei 
dorsi intelligibile l’armonia , e i teoremi dei moti celesti , sci 
za spiegare con precisione le due dillèrenti forze , che- vi coi 
«or rouo , c che sembra essere state caratterizzate con baslevi 
chiarezza in quei versi ; Qual nella fionda smi ec. Potrà d 
legge confrontare da se medesimo , se corrispondano a quam 
ne scrive nelle sue annotazioni al Newton , Samucllo .Clarc 
in queste brevi parole : E ode in modo , quo lapis in funda ci 
t'umactus , dum motu suo projectiti a centro recedere conauu 
f umculo aule ni continue re trulli tur -, ne ai ‘ole t , circulum. d 
scribit . A maraviglia espressa si trova parimente questa simil 
turi ine in un sonetto del sig. marchese Antonio Lomellino , < 
cui servirà qui trascrivere la terzina , che fa al caso nostro 
c che non può mai a bastanza locarsi. 

, . I . 

Qual sasso nella fionda allorché gira , 

Perchè fu spinto in. dritta linea irmanti , 

E perchè al braccio moriture ci mira. 

% • * * • 

Questo sonetto è accompagnato da altri tredici , che questo d< 
tissimo cavaliere., uno dei più insigni mattonatici del nost 
tempo fece , per spiegare tutte le teorie dei corsi celesti seco 
do il sistema Newtoniano , c più volte hanno già veduto 
pubblica luce con gran decoro del nome italiano. Nel rimane 
te nulla può esser più atto a far ravvisare i prodigi dell’ O 
nipo lenza , quanto il dare un’ occhiata riflessiva ad ea , qu 
tupra nos. Ottimamente il sig. Voltaire 

-, . * • n • • *1 

Que ces cbiets sont beaux , que riotre rime epurèe 
l^ole a ces oeritez doni elle est edairte j , ’ 

Ou dans le scia des Cieux loin de -ce corps martel 

Z>' esprit semble ecouter la ooix de l' EterneL 

, * r- » se, * f • 

(35) La ragione per cui le comete abbiano* una direi 
ne alquanto difffcrente dagli altri pianeti , progredendo più 1 
taaaentc , ed in un’ ellisse molto più 1 lunga , si troverà a 
bene espressa nelle seguenti poche parole del' Ciarck : Quoi 
«•Orni motus prajectitis jam riimiur* mulfum 'excessexit 
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J favìtatis , ellìpsis , in quo pianeta feretur , cnormìter excen- 
tiica , yaldeque longa Jiet , atque fmjusmodi pianeta appelia- 
Ur cometes. Si è procurato al. possibile nei due versi, con tr as- 
segnati esporla ancor qui con ogni chiarezza , seppure non ci 
< andato fallito il disegno , per essersi in tanto poco ristretti. 

1 1 (36) Possiamo noi dubitare , in veggendo tante opere ma- 
eavjgliosc, che per ogni parte 1 ’ universo ci presenta d’ avanti 
•gli occhi, d* una Previdenza supcriore vegliante c regolatrice ? 
Questi erano i sentimenti , coi quali &’ esprimeva Cicerone cir- 
3 *. all’ influenza della divinità nel regolamentò dell’ universo. 
5gli è indubitato , che in Socrate appresso Platone , ed in mol- 
-i ,^hri dei filosofi antichi , benché privi del. .lume della rive- 
lazione , vi si leggono dell' espressioni eziandio più luminose. c 
saldimi. In vano si ostinavano nel garrire contro i più illustri 
filosofi su questo punto gli Epicurei con voler tutto ridurre al 
meccanismo della materia ed al caso , fondandosi eziandio so- 
pra i disordini Usici e morali , che si scorgono nella natura , 
* non potere essi ravvisare per tal motivo chiaramente gli 

saetti di quella Providenza divina. Cicerone più che ogn’ altro 
non sapeva darsi pace , come i materialisti attribuissero agli 
atomi , c al caso opere tanto stupende , quando che egli , e 
con molta ragione credeva non poter formarsi da quella casua- 
le combinazione di parti , neppure il più miserabile e ruslica"- 
no edilìzio, Socrate rispondeva al suo antagonista , che se egli 
non sapeva ravvisare questa Providenza , diveniva ciò più dal- 
la pravità del suo cuore , clic dalla cecità della mente ; e che 
neppure 1 ’ anima era visibile , benché regolasse ella sola tutta 
1 economia fisica e inorale dell’ uomo. Considerati attentamen- 
te da un uomo ragionevole i prodigj , che si osservano nello 
spettacolo dell universo , é facile il far passaggio ( congiuntavi 
1 idea della giustizia , attributo inseparabile dall’ Ente supre- 
mo ) il far , dico , passaggio alla Providenza morale , ed in 
questa vita e nell altra. Tanto facevano essi ponendo delle dei- 
tà inferiori veglienti su gli uomini , e destinate ad ispirare la. 
ro dei sentimenti di virtù e di onestà. E vero , che lo stende- 
re con precisione gli effetti della Previdenza con una giustizia , 
o mercede distributiva in un’ altra vita futura , non era pres- 
so di tutti egualmente uniforme , né esente da sogni e da ipo- 
tesi. Imperciocché per una parte si trovavano involti in un pe- 
lago di stravaganze , ammassate su questi grandi articoli per 
intorbidare la tradizione comune , dalle fantasie de’ poeti , e 
fette piu grandi dai loro proprj delirj , di molti dei quali si 
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è ragionalo «Uà strofa X. , e dall’ altra non trovavano decisivi 
dimostrazioni nella ragione e nella natura , per fondarvi cot 
« ertezza 1’ insegnamento di uno stato futuro , o di premio o d 

K a. Non potevano pertanto , che brancolare fra queste tene 
. Quindi ne avveniva , che di tali verità avessero dell’ opi 
«ioni tratte dalla detta ragione , ma non degli oracoli scritti 
provenienti da una rivelazione divina , e quindi ancora chi 
trionfassero da per tutto 1 ’ accademia e lo scetticismo. 

(37) Si chiama 1 ' incredulo per fine al suo tribunale me 
«iesimo , cioè quello della sua sinderesi. Sarà molto peggio pe 
lui , o per chi sposi le sue follie , se arrivino a segno di noi 
più risentire in mezzo alle loro empietà le agitazioni deUa 00 
fetenza , benché ciò di rado succeda. 


* K* ' ■* .* v 

f /I */»* t* t •: 


. t •'} $ • i . • * r 

• r-> ’ t . 
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LE PROVE DIMOSTRATIVE 

DELLA VERITÀ J 

" • DELLA RELIGIONE CRISTIANA Zi 

DEDOTTE 

bai lumi della ragione 


ED ESPOSTE POETICAMENTE COL METODO E COLLE 
DOTTRINE dei metafisici e DEGLI SCRITTO»! 

DI MAGGIOR GRIDO. 
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CANTEMUS DOMINO GLORIOSE ^ 

SONETTO PROEMIALE. 

- -o«owt1>ftM)K)0 &(ftPf<KCW W g» ; 

i I 

I. ' 

Jo , queir io , clie temprai Lira profana , 

E sudai sull’ inutile lavóro , 

E per de9io di fama e corta e vana 
Ambii cingermi il crin di un falso alloro : 

.Ahimè ! qual ne avrò mai gloria e decoro ' 
Presso la sconosciuta Età lontana , > ' * 

Se or che io son , son già ignoto anco all 1 insana 
Turba volgar del Popolo Canoro? . . 

Segui a m dunque altra 'via, che oblio non temej 
Tu, pnde sono , onde spirano i Viventi, 
Sarai P oggetto illustre alla mia speme. 

Ecco che io sacro a te gli ultimi accenti , 

Che a quei dell’Universo unisco insieme. 

Per cantar le lue lodi e i tuoi portenti. 




N 

V 
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X’ esistenza di Dio dedotta dall esistenza del- 
- f Uomo . 


TP «mpo fu « eh’ io non era : or chi disvela 
Donde T essere io tragga al mio pensiero ? . 
Cerco al Padre 1* arcano ; ei mi rivela , 
Anch’ io da un altro il trassi a me primiero» 

r » ; 

Cosi per quante età stenda la tela , 

Non scioglie una tal via 1’ arduo mistero , 
Finché quel primo (i) Tronco a me si cela , 
Da cui cominciar dee 1’ ordine intiero* 

. i % i . ' • * ' * - 

In un mi fermo al fin : forse (a) ei dal seno , 
Qual già di Cadmo la dentala prole , 

Spuntò d'incolto , o di gentil terreno? 

Forse’ gli Atomi , il Caso , il Molo , il Sole ? 
Ali!» » senza un Dio (3) l' immaginar vien meno 
Tra sistemi , tra dubbj , e tra parole. 



\ 


a, 7 

La medesima verità innegabilmente confermata 
dalla dimostrazione della contingenza della 
materia . 


III. 


B 


, >T i 1 

l‘) ivt».iy 1. 


i-.ìi > 

■ '"5 * 


ella , perfetta , armonica struttura , , 

Opra di magistero alto e superno , lS j \ì- ^ 
Avanti agli occhi miei spiega Natura ; 

Nè T Autor, eh 1 io vi ammiro , io vi discerno . 


tì. ,.> \i<A 


•D increata Materia , e Moto eterno j 

Vi è chi tutto mi vanta esser fattura : 

Ma inerte (i) eli’ è , senz’ alcun pregio interno , 
Nè prende o cangia a voglia sua figura • 


i > 


Se altri dunque la move , orna , e dispone » 
Com’ esser può quella , ché 1’ empio crede 
Per se vigente universal cagione ? . M y 

Democritici (a) indotti, alla mia Pede 
Cessate d* insultar ; la mia Ragione 
Delle vostre follìe troppo s’ avvede. 


.4 


\ 
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Si dimostra Iddio Ente perfettissimo ^spirituale ,- 
ed i buoi attributi dalia contingènza delta rha- 
teria suddetta. • "** ' y *' 1 * 


1 ^. 

o r se in niun de’ compósti Enti risiede 
Virtù in se , per cui sia ; dunque un (i) più vero 
Semplice (a) vi è , da cui ciascun procede 
Perfetto , unico , eterno Ente primiero. 

Dunque (3) senza confin , puro , e sincero 
In se accoglie Ogni ben , che altri possiede , 
Di se riempie l’Universo intiero , 4 i 

E ogni spazio , e ogni luogo insieme eccede 5 

Dunque dal suo voler tutto dipende, 

Tutto muove , dispone , ordina , e regge , 

Nè (4) soggiace a destin , tempo , o vicende 5 

Dunque (5) ei fa tutto , e in se lo vede elegge,, *- 
Nè mai compreso appien tatto comprende 
E iu saper tutto , a tutto è causa e legge. 


/ 
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V immortalità deW anima si ritrae dalla sua im ** 
materialità ? e questa si prova particolarmente 
dalla sua independenza , concludendo contro 
del Locke con quelle istesse prove , che egli 
adduce sulle diverse funzioni dell' anima sud * 
detta . 


Io penso (i) , e il mio pensar stesso comprendo^ 
Nè qui mi fermo ancor ' di nome io vesto 
Le diverse ( a ) maniere (*), onde io m’ intendo , 
E le idee , che in me formo , ad altri attesto* 

• • • .«■ •. I 

So hen che delle (3) idee le tracce io prendo 
Dai sensi, onde alle specie adito appresto^ 
Ma se io penso (4) e ragiono , oltre ini stendo, 
Nè su gli oggetti , o all' impression mi arresto. 

Io le idee mi dispongo (5) , io le combino , 
Separo ; astrao ( 6 ) „■ distinguo , e colla mente 
Sopra tutto ( 7 } il Finito ergo il cammino. 

• t 

Un libero principio intelligente , 

Che non prende dai sensi il suo destino , 

. Puro spirto esser dee di parti esente. 
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La Provvidenza risulta in primo luogo dall eco • 
nomia fisica maravigliosa dell Universo . 

• ■ . * : • ' • V.. 

. VI. . ... \ , .... 

~ v " ■ • • • • ' •- • * * 

li 1 Empio sognava un di: Forse un’(i) eterna 
Mente , che con profondo alto consiglio 
Degli Uomini il destin regge (4) e governa , 
Non è , che un mio timor nel mio ( i ) periglio > , 

* . • ' i • - \ 

Che se Nume pur vi è , T ordine (4) alterna 
Ei delle Sfere , e a noi non (5) volge il ciglio , 
Nè la tranquilla sua pace superna 
Delle nostre follìe turba il bisbiglio. 

« \ * • . t i. 

Qual error ! non veder (6) le luminose 
Orme di ^rovvidenea in ogni lato , 

Che in tante opre stupende Iddio ripose , 

E finger, che indolente e disarmato 
Qual Sovrano imbecille , Ei si nascose 

Immerso in un profondo ozio beato.. 

/ 

3 . 


* j» * 


t 



an 

Obbiezioni e risposte , coMe ^ua/t ji prova > che 
non convien misurare la Provvidenza con Jinì 
privati e particolari , nè ristringerla nel solo 
corso di questa vita. 

i » 

VII. 

, , , * 

- * ' * , ; ‘ i # 

M a se il querulo ( i ) Mondo , e le terrene 
Sorti un provido Nume in cura prende , 
Perchè su i rei ( 2 ) quel fulmine rattiene, 

Che stride a vuoto, oppur sul giusto scende? 

Ah ! che nei (3) fini suoi tutto comprende 
Quel , che del Mondo intier volge le scene , 
£ sull' ampia (4) famiglia il guardo stende t 
Nel versar dal suo grembo e premj e pene* 

Del vasto Impero all' armonia perfetta 

Troppo sconvien , che dopo 1' opra ognora 
Segua la ricompensa , o la vendetta^ ' 

« < 1 • > J ‘ ♦ 

Ed Ei , che al tutto (5) veglia e tutto esplora * 
Anco per via , che sembra all' Uom men retti-) 
Giusto a ciascuno il suo destin lavora. 


I 
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Altre riversioni sopra ta 'Provvidenza , che 
sai manifesta nèi grandi avvenimenti . ‘ 


Vili* 


è as - 

* M 


% > 


Regge Iddio I’ Universo (i) , e le profonde 
Tracce del suo sapere in tutto imprime ; '? T *f 
Nè all’umana Ragion sempre Nasconde 
Il lavoro ammirabile e sublime. '■ 

f ■ » ■* ; <• - * 

* ' » * * ' 

Quel giro di' vicende’ (a) assai T esprime , ii: 

In cui tanta di se parte diffonde ; 

Quatadb 1 più forti in un momento opprime y 
tE le pili vaste Idee turba é confonde ; • 

T \ . . . ** , v , . r 

. 1 x i ••-»*! » • f • 

* * * J 

Quando; in mezzb ni Trofei ségrra il confine ' - 
Al Medo , al Perso , al Greco , e P ali arresta 
Sul più bel volo all’ Aquile Latine, r , r • 

; . .. , i > . I". /• t , • « 

E fonda nUovi' Imperi (3)fr è nuove apprestò * 
Scene, su quelle istesse ampie mine ; . 

Opra del caso' , o di consiglio è questa ? 

.■ i*>. m A» . 7 v ; ■ 

r : . • , • i: onu r *t* • » »*» " . ’* 
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La Legge di Natura contro Orazio , e i di lui 
seguaci antichi e moderni. 

'■ . > • 

IX. 


T : "• - " 

accia taccia per me (i) l’Ateo Romano, 

Infrequente culto* ilei sacri Altari 

Torni a quel , eh’ ei sbandì , Volgo profano , 

Se toglie all* Uomo i pregi suoi più rari. 

. \ • f ; i . * ' -fi ìf ■» .'t 


Non è il giusto , qual finse , utile arcano , 
Che. T Uom dall’ uso a Tenerare impari ; ' 
Svela i suoi raggi ( 2 ) alfi intelletto *uina*io* 
Benefica Natuia aperti e chiari. 

, j .*** " i '• r.‘!’ i. i’i ' co. 

Che se timor d 1 ingiuria (3) e di rapina 'i 
Fu , che i saggi a dettar Leggi condusse 
Pi’ia vi fu quell’ eterna , alta e Divina 


w 'T 


Legge (4) , che all’ opre oneste il Mondo inStrusse 
■Anco allor , che vostra pelle ferina , • * 

E gli Avi erranti in società indusse. 
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L* Legge Hosaica. 

• X. 


o Tu , che ignote Leggi in pietra incidi f 
Che dal Tonante (i) Iddio scese (a) dipingi f 
Forse al credulo (3) Volgo accorto fingi 
Folgori e Nume , e in cor di lui ti ridi? 

Ma «e il Mare (4) a un tuo cenno in due dividi 
Che sul nemico rovinoso spingi , 

£ i domati Giganti (5) in ferri stringi , 

Ah ! 4’ uopo è pur , che qualche Dio ti guidi ; 

D* uopo è pur , eh' Ei dettasse i gravi accenti , 
Poiché ti regge quella invitta mano 
Arbitra di vittorie e di portenti , 

Poiché l’ impenetrabile (6) e lontano 
Ordin ti scopre dei futuri eventi. 

Ah !' . . . eh’ io resisto a tanti segni in 'ratto. 
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Obbiezioni e risposte * colle quali si prova la veti* 
tè ancora di tutta la Religione Giudaica. 


XI. 



E 


Pur tenta lalun , fatto più audace , 

Col tempo , e non col ver regger sua Fede ? 
Chi sa , die* ei , se illese ai figli diede 
Le vetuste memorie il Tempo edace? 


O se sciolto dai lacci Esdra sagace , 

Reduce alla paterna antica Sede , 

Bell arso Regno in faccia al rozzo erede 
Stese in servii linguaggio opra verace ? 


Ho no: l’Eterno (i) Iddio quei sacri fonti 
Ci serbò puri (a) , e l’Idolatra istesso 
Li confuse e mischiò tra i suoi racconti j 

E più di un segno (3) , e di un vestigio impreeeo 
Pel naufragio comun seibano i monti (*) , 
Che in quei volumi Eterni io leggo espresso. 


\ 


V 
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, La Legge di Gesù -Cristo* ; ' » 



Scorro per ogni età : l’Egizio (i) , il Siro 
Di mostruosi Dei popola il Cielo $ 

E il gregge e F erbe idolatrare ammiro 
Cou devota follìa, , barbalo zelo. 

Passo al Greco , al Romano , e a Pafo , e a Deio 
Offre stolida turba i voti in giro $ 

E dai Numi lascivi a Mitra, e a Belo 
Togliersi il vecchio culto io vi rimiro. 

Iu mezzo a tanti errori ( 2 ) io leggo scritto 
Che verrà nuova legge , e ai lunghi affanni 
Dei Popoli sedotti il fin prescritto j 

Che in van le faran (3) fronte Armi e Tiranni ; 
Cb'e un Dio solo (4) avrà il Tebro , avrà F Egitto : 
Tutto ayvien tra (5) i portenti, e temo (6) ingant- 

ni (*)? 



I 

i 

*37 


ANNOTAZIONI 

. ' • ' . . * * I - 

ALLE PROVE DIMOSTRATIVE DELLA VERITÀ' 
DELLA RELIGIONE CRISTIANA. 


. . t ‘ 1 

(1) Plat. cc. M. de Cliatclet Fisic. lib. pr. , Abbadie 
de iu Ver, de la Rclig. Cliret. Pless. du Marnai , Buffici-., 
Grozio , Clem, Alexaudrin. etc. sopra lo stesso argomento. 

(2) Virgil. Ameni. lib. 6 . , Orazio Sat. 3 . v. 39. , Ta- 
cit. presso il Cluvcr. Antiq. Germanie, cc. 

( 3 ) Locke Saggio sull intendimento ec, , Bcntley , Leib* 

nizio , Cartesio , Malebranche , Clarke , Cudvvort System, in- 
tcllcctual. , Fent’lon , Dcrhum , Tmirneminc ec. Tutti questi 
hanno egregiamente trattato il granile argomento dell’ esistenza 
di Dio , e tra le altre colorito assai bene la prova enunciata 
primordialmente in qqcsto sonetto. , { 

,L>i fatto la conclusione , che si poue in fine della Poesia, 
non è che solida c ben fondata. Gli cuti successivi , e che si 
propagano per generazione , dovranno sempre imbarazzare mol- 
to gl’ increduli. 11 supporre una gradazione in infinito di ef- 
fetti e di cagioni , repugna al buon senso. Fare un’ altra sup- 
posizione , cioè di una materia pensante , che abbia comincia- 
to a modificarsi in tal guisa , ed in un certo dato tempo sen- 
za concorso di prima ragione estrinseca , involve altri assurdi 
non meno gravi , c da non potersi capire. Il mondo eterno , 
tal quale egli è , salverebbe qualcuno di questi assurdi , ma 
in fine sarebbe ammetterne uno maggiore. Tutte le ipotesi peri 
si dileguano allatto colla dimostrazione della contingenza della 
materia istcssa , e ciò si proverà nel secondo sonetto. 


(0 Locke Saggio ec. , Keplero , VVolfio Theolog. natur. , 
t gli altri Autori citati al n.° ( 3 ) del sonetto antecedente. . * 
(2) Presso il Buddeo nell’ Istoria dell’ ateismo e della su« 
perstizione posson vedersi i sentimenti degli antichi, in questo 
proposito, come pure nelle storie filosoGCjbc , ed in Uezio nella 
Concordi» della fede e della ragione. Benché molli degli antichi 
Saggi credessero ki coeternità della materia coli’ altro principi® 1 
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pure non riconoscevano la materia per semovente e pensante , 
a riserva degli Epicurei antesignani di Spinoza , Tolando , Ob- 
bes , Vapini ec. Alcuni hanno anco sostenuto , che i filosofi 
antichi credessero la materia un’ eterna produzione di Dio. Ve- 
di Bamseay nella Mitologia degli Antichi , Murator. Forz. del- 
l’ Intendimento umano , e Wolfio più precisamente di tutti 
sopra la nozione della spiritualità degli antichi , c modernamen- 
te il Monigtia in difesa dei Padri contro il Beausobre , Trat- 
tato contro i materialisti , e l’ annotazione 14. all' Ode qui unita. 

r, IV. 

(1) Più vero , enfeex se , qui est. Exod. etc. , 

(2) Semplice. Wolf. Logic, et in Ontolog. , Cleric. in 
Philosoph. Bation. eie. 

( 3 ) Seuzu conjìn. Wolf. e Cleric. dove sopra. 

1 ( 4 ) Nè soggiace. Vedi i detti filosofi , e Boezio ec. 

. ( 5 ) In se lo vede e legge. Tutti i migliori teologi com- 

binano coi filosofi su tale articolo , e spiegano diffusamente il 
domina cattolico della scienza divina. Vedi S. Agostino ec, 
dove si ri] invano gli errori di Cicerone e dei Pagani. Non sa- 
rà male di consultare su gli attributi divini anco i più insigni 
trattatisti Scolastici , come S. Tommaso , il Gaetano , il Sua? 
Fez ec. ini] crciocchc è un pregiudizio il sui porre , che essi non 
contengano cosa alcuna di buono e pregevole. In mezzo a mol- 
te loro oscurità inintelligibili vi è ancora dell' acutezza d’ in- 
gegno , e del raziocinio metafisico molto stringente 5 ed in 
questi argomerti non alito si può adoperare , quando si pre- 
scinda dalla rivelazione, 11 Wolfio e il Leibnizio non gli riget- 
tano , ed il Groziosi j re testa loro molto tenuto. 


(1) V. le Riflessioni filosofiche sull’ immortalità dell’ api- 

ma di M. Bcimbac. Amsterdam 1 7 4 5 . Uh. frinì. $. 1 -Ah- 1 

badie, Wolf. Prycholog. , Locke Saggio, e precisamente nel-' 
P estratto Hb. 2. cap. y. 

(2) Lccke Saggio cap. 1. , c segg. Uh. 3 . 

,' <*) Origine dei vocaboli secondo 1 filosofi. 

fi) ld. hb. 2. cap. o. contro Malebranche e Capita» ec,. „■ 
< 4 ) ld. Uh. 2. rao. n. 

♦ 5 ) ld. lib. 2. cap. ii. 
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(6) Id. cap. 10. ‘Vedi gli Autori citati al a.* 3 del se- 
condo sonetto , e sopra tutti quello citato qui al n.° 1 con- 
tro alcuni dubbj del Locke , e del Voltaire , e del moderno 
libro intitolato l’ Istoria dell’ aniina ec. Gli antichi hanno pen- 
sato sull* anima nel modo istesao , benché non col metodo di 
prove così preciso e dimostrativo dei moderni. Vedi la nota 37. 
all’ Ode ec. 

(7) Per le idee , che non 6Ì acquistano , che colla pu- 
ra e semplice riflessione, tra le quali cadono in primo luogo 
il tempo e 1 * infinito. Vedi Soria nell’ opera t che ha per ti- 
tolo : La FUotofia direttrice delia ragione ec. 

VI. 

(1)- Cicer. Academic. pr. 

CO Virgil. dEneid. lib. pr. 

01 - Lucrez. lib. pr. 

< 4 ) Plin. lib. 3 . cap. 7. 

( 5 ) Id. ivi etc. 

( 6 ) Cicer. Tusc. quaest. 1. 14. de Divin. a. 7 a. , db 
Nat. Deor. a. 38. Pope Ep. pr. del Saggio sull' uomo. Su v 
gli antichi assertori della Provvidenza vedi Stobeo , e Plutar- 
co de ira Numirtis presso Lattanzio , e Arnobio de sera Nu * 
mùiit vindicta. Per richiamare gli uomini alla considerazione 
di Dio collo spettacolo della natura vedi Derliam dell’ Esisten- 
za di Dio ec. e il libro che ha per titolo lo Spettacolo della 
natura ec. Alcuni filosofi pagani deformavano la irovvidenza 
«die stravaganze del fato , se pure non intendevano per il fa- 
to la volontà istessa di Dio , come fu opinione di più d’ uno 
dei santi Padri. 

VII. 

(I) Marmoreo Licinius tumulo jacet , et Calo parvo , 
Pompe j ut nullo : quit putet esse Deos ? Questo era il linguag- 
gio degli Epicurei , come si ritrae da Varrone ec. 

( 3 ) Ottav. appresso Minuz. Felic. , col quale concorda 
Lucrcz.etc. 

( 3 ) Pope Saggio sull’ uomo Ep. pr. et seqq. Ad pruden- 
tem gubernatorem pertinet negligere aliquem defecUun bouita- 
tts in parte , ut faciat augmentum bonitatis in tota , ArisJot. 
Pohtie. seguito da tutti i Moralisti e Giuspubblicisti. 

1 1 
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(4) Tertulliano contro Marc. lib. a. cap, 3. Salv. d« 
Gtibern. lib. 3. 

(5) Non dubitandum est esse justum , etiam quando 
fiat , quod hominibus videtur mjustum. S. Agost. lib. sententi 

seni. 3oo. ctc. 

. . ? 1 vHf. * " ’• - .> / •’ 

»<• . . i. ■>. : .. 

^1) Vedi gli Autori citati al n.° 6 del sonetto 6. Ci- 
cerone parlando della credenza dei saggi più rinomati di ogni 
et$i in riguare|o della prima causa , si esprime : Qutm Deum 
rispettiva , omniumque rerum , quae sunt ei suljeclae , quasi 
prudentiam qudmdam procurante m caelestìa maxime , deinde 
in terris ea , quae pertinent ad homines , 

(a) Socrat. appresso Senofon. lib. prim. editi Basii. . 
(3) Rollin , Riflessioni sopra le monarchie antiche nella 

sua storia , Bossuet Prefazione all’ Istoria universale ec. ' 

. . 1 . f ) 



(1) Epicuri de grege Porcum ! Orario di se stessi cosi 
afferma , c nelle sue Poesie ne porta per vero dire molte pro- 

Vè assai manifeste. ’ ' ™ 

(3) ' Cicerone in tutti i tibri delle leggi , ed altrove: Pla- 
ton. lib. 3. de Rep. , Puffend. e Groz. nelle note opere , do- 
ve t Comentaton. 

’ (3) Lucrez. lib. 5. Oraz. dove sopra , Proper. lib. 4. 
elee. 5. ' ' 

(4) Cléer. Iflb. 1. Rettorie. Ottimamente il moderno 
Autore dello spirito delle leggi : Le leggi aviti altro non so- 
no , che quelle dèlta natura appheate ai casi particolari .. Oli- 
tré i doveri della società , come la legge naturale ci mostri àn- 
cora il dotnma di una vita futura , fu già superiormente indi- 
cato udle annotazioni all’ Ode , ed al Poema di Pope. 

«■ .• I ■ » V 

t . * i . mr \ . i , , . I . \ X % 

41 * r-. « * * ’ ' X. 


(1) Exod. 19. 18.* f 

<•») Queste insulse obbiezioni dei Pagani possono vedersi 
in Giuseppe contr. Appioq. lib. 3. et 13. , Groz. lib. pr. del- 
la ver. della Rèi. Crist. 

(3) Sulla calunnia di credulità data agli Ebrei vedi 
Oraz. , Gioven. , Tacìt. , Marzial. , Petroli, ec. ed in fleury 
Costura, degl* Israel, topi pr, ‘ * - 


tey C'.OOgle 
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( 4 ) Per altro il merito delle leggi di Mosè , e- la di lui 
veracità , e i di .lui prodig j non erano ignoti ai gentili. Vedi 
Tacit. , Strahon. , Diodor, di Sicilia presso il detto Grò* io , e 
presso l’ Uczio Demonstr. Evangel, ed il Calmet in Exod. ec. 

( 5 ) Oraz. lib. a. Carmin. dice elegantemente le istesse 
cose di Bacco : Tu Jlectis amnes , tu Alare Barbar um etc. 
Che il Bacco de Gentili fosse il Mosè degli Ebrei , ma guasto 
e trasfigurato , vedi gli tutori, accennati al n.° antecedente, 
e Kipping. neUe Antichità fiumane nel trattato degli Dei sopra 
Bacon. 

(6) Exod. a. , Deuter. 18. 18. "Vedi gli Autori , che 
si citerà ano al seguente sonetto alle leggi Musaiche , e specul- 
ale»; te Spencer, e Selden. cc. 

sa 

-•lu». l 

; ( Sull autenticità , verità , e genuinità dei coditi 
Ebraici ved. Giusep, contr. Appion. , Origen. , Tertullian. , 
S f Clem. Aless. , S. GiroL Eusebio nelle note opere, e Pri- 
dpaux, istor. dei Giudei , La my Appar. Libi. , i Critici sacri , 
e Calmet sopra il Pentateuco , Esdra pc. . dove risponde alle 
obbiezioni suddette, ed altre solidamente., Concorda Morin. Eser- 
cii. Bibliche , Sisto Senese , (Jrozio, Abbatta , Buffier ec. 

(a) Euseb. Preparaz. Evangel. , Dezio al detto argomen- 
to , Calmet in varj luoghi delle sue dissertazioni , dove possono' 
vedersi tutte le opportune autorità sopra questo vasto argomento. 

• ( 3 ) Muratori nel libro , che ha per titolo : La furia 

dell’ intendimento umano in fin. , Costantih. della Verità del 
diluvia universale , Tcnzelio , Langio sul detto argomento. Ved. 
ancora "Woodvard , Burnet, Whiston, Vos6. sopra questo argo- 
mento^ ma questi ultimi Autori sono assai sistematici , e non 
conciliabili colla narrazione Mosaica ec. E però vero , che non 
tutti spiegano le produzioni marine su i monti come una ri 
prova del diluvio universale. Alcuni gli hanno creduti effetti 
del trasporto di qualche turbiue } ma vi repugna la collocazio- 
ne a strati , e l’ xnviscerazione , ed altro ec. Altri ricorrono 
a diverse ipotesi più in verisimili. 

O I Testacei su i monti , indizio del diluvio universale. 
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(i) V irgil. JEneid. Ub. 8 , Tifali, lib. ». eteg. 8 ., 
Giovenal. , Tibullo di Priapo ckg. 4. , e altrove. 

(а) Is. 65. 17 . t 44- 3. > 45> 33, 

(3) Daniel, a. 24 . , la. 49* *»• *3. , Jet. 46 . a 8 . , 

Lattanz. lib. 5. Instit. cap. il. , Baron. all’ ann. aa5. , S. 
Ciprian. Epistol. ad Mart. et Contesi. , Tertull. in Apolog. 

(4) la. nura. 5. dove sopra , e si può aggiùngere Is. 69 . 
19 . et seqq. , Malach. 5. 5o. , Calmet dissert. dei caratteri del 
Messia , Bossuet Pref. in Psalmot , Batto Verità delle Profezie , 
S. Agost. Scrm. 67 . 

(5) Joel. a. a 8 . t Is. 44- 3. , Matth. 8 . 26 . r , Giusep, 

lib. 18 . Autiq. c. 4* 1 Euseb. lib. 1 . Istor. Eccles. , Arnoldo 

uel noto Opus, sopra il pano di Giuseppe , Uez. Demonstrat. 
Evang. propos. 3. art. 11 . , Tillem. not. 4«- , Groz. , Selden. , 
Ludovic. Cappell. in Daniel, ec. 

( б ) A maggior dilucidazione dell’ argomento redi il 
F sbricio nel suo libro, che ba per titolo : Delectus argumen - 
torunr et syllabus sa iptorum , qui veritatem religioni s christia- 
nae lucubmtionibus suù asseruevunt. In oltre può consultarsi 
1 ’ egregio libro trasportato ultimamente dal francese nell 1 idio- 
ma italiano dal sign. canonico Guerreri in Piacenza sulle Pro- 
ve dimostrative della" verità della religione cristiana , intorno 
al merito , e sostanza del quale è da leggersi quanto con pro- 
fondità e dottrina ne scrive in più d’ uno dei suoi volumi il 
« (ilarissimo Autore della Storia letteraria d' Italia. Anco le no- 
te poste in pie di quell’ opera dal traduttore son dotte e istrut- 
tive. 

(*) Domine , si error est , quem credimus , a te dtceptì 
tumiis. Riccard, de S. Vittor. etc. 
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A S. E. : R“ 

MONSIGNOR COLANGELO 

PRESIDENTE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

HIV ' 

eccellenza. 

Gennaro Mirelli , negoziante-librajo , desidera 
di voler ristampare un libro intitolato : I principj della 
morale , o sia Saggio sopra V uomo , Poema Inglese 
di Alessandro Pope , tradotto ùt versi sciolti italioti i 
dal cavaliere Anton-Filippo Adami ec> j a tafc °€' 
getto prega l’E. V. R.ma a volersi benignare accor- 
dargli un Revisore , e l’ avrìt ec. 
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PRESIDENZA 'DELLA GIUNTA PER LA 
1 ^ PUBBLICA ISTRUZIONE. ... 

?*: r « , • • ... * : \ S ,‘ v . 

-j ■ s . < ^ di ammano iSug. . 

i-Il regio revisore signor D. Gaetano Parroco b 
Giannattasio avrà la compiacenza -di rivedere il so- 
prascritto libro , e di osservare se siavi cosa contro la 
Religione ed i dritti della Sovranità. I 

• • - *’ ut ty.nr* ' t <>vtoV\ , ' 

. . Il deputato per la revisione de’ libri .. v 

^ Canonico Francesco Rossi. - 

*• l r . . *. ( • >• * „ . •. ' 

. .* . . ■ . . ; 
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SIGNOR PRESIDENTE. 

I principi della morale , ossia Saggio sopra /’ uo- 
mo di Alessandro Pope che desiderano ristampare non 
contengono cosa alcuna contro la nostra S. Religione 
e la Sovranità , che anzi contengono la più pura mo- 
rale ; per cui son d’ avviso , che meritano essere ri- ‘ 
stampati , per così facilitarne la lettura e 1' profitto che. ; 
da essi se ne può rilevare. . 7 i . : V« 

Napoli i aprile 1829. 

i v • * . * * * * \ 

Ga£taho Parroco Giahhattasjo. 


• a 1 - -V ' 
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"T . 


jfapoli 3 aprile i 82 g. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA PER LA 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Vista la dimanda del signor Gennaro Mirelli 7 
con la quale chiede di veder ristampare il' libro intito- 
lino : 1 principj della Morale o sia Saggio sopra 
1' uomo ec. tradotto dal cavaliere AntOii-Fdippo Ada- 
mi ec. , , . 

* - • * * 

Visto il favorevole parere del regio revisore si- 
gnor D, Gaetano parroco, Giannattasio^ 

Si permette , che l’ indicato libro si ristampi , 
però non si pubblichi senza un secondo permesso , 
che non si dara se prima lo stesso regio Revisoie non 
ayrà attestato di aver riconosciuta nel confronto uni- 
forme la impressione all" originale approvato. 

Il Presidente 
M. COL ANGELO. 


Pel segretario generale membro della Giunta 
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